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In questo numero speciale di -Scuo­
la ticinese -, destinato in particolare 
ai duemilacinquecento insegnanti 
confederati che dal 10 luglio al 5 
agosto 1972 partecipano all'81 .mo 
corso normale svizzero di Bell'nzo­
na, si raccolgono alcuni scritti che 
vogliono illustrare, e approfondire 
in qualche misura, aspetti della 
realtà ticinese di oggi e tracciare 
un disegno della realtà del passato, 
che, pur nella loro sommarietà, pos­
sano condurre a una migliore cono­
scenza del paese. Descrizione fi­
sica, che è natura e paesaggio, e 
descrizione storica, che è destino 
degli uomini che l'abitarono e l'abi-
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tana, sono presupposti necessari 
alla comprensione dei problemi 
particolari , di ordine culturale, po­
litico, sociale, economico, che qui 
vengono trattati. N i .problemi di 
oggi sono da riconoscere eredità 
e condizioni di SViluppo che non 
possono essere dimenticate se si 
vuoi capire una situazione comples­
sa e a volte difficile. Chi, venendo 
da altri cantoni e da altri paesi , 
vuoi veramente andare oltre un 
semplice gradito contatto con ap­
parenze talvolta ingannevoli , deve 
porsi davanti a questo paese con 
la serietà e l'impegno di cui è de­
gno ogni paese nel quale operi e 

viva l 'uomo. La conoscenza vera, e 
non soltanto la fugace impressione, 
è il primo passo per la comprensio­
ne della vita è dei suoi problemi. 
Non è questo il solo paese dove, 
accanto a soluzioni valide, attuate 
in maniera e in misura da metterlo, 
pur tra molte difficoltà e a volte in 
breve tempo, al passo con le più 
progredite contrade della Svizzera, 
si sono commessi errori , permet­
tendo, per esempio, interventi che 
lo hanno impoverito nel suo volto 
autentico. Forse questo primo p~s­
so potranno compiere i nostri ospi­
ti col presente cOlitributo, il quale 
esprime a tutti simpatia e amicizia. 

Ugo Sadis 

Marcate: arte, .torl .. tradizione ama Ina nelle ca.e portlcata lungo il lago 
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Il Ticino dall'alto 

Per una prima conoscenza del Ticino geo­
grafico sarebbe utile poterlo vedere pano­
ramicamerite dall'alto, dall'aeroplano; po­
terlo abbracciare tutto con l'occhio que­
sto triangoli no che dalle aguzze vette delle 
Alpi scende gitl assottigliandosi fino alle 
mansuete collinette che si spengono nella 
gran pianura padana. 
Prima di tutto si vedrebbe che si divide 
in due parti, sopra e sotto la linea segnata 
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dal Tamaro e dal Camoghè e dall'esiguo 
colle che la incide: Sopraceneri e Sottoce­
nerI. Rugoso. aspro, scavato da profonde 
valli nella parte superiore: seguendo i cor­
si d'acqua, il convergere del fiumi verso il 
lago Maggiore, se ne vedrebbe la coeren­
za: Il grande arco del Ticino scendendo 
dal Gottardo accoglie Il Brenno dalla valle 
di Blenio, e la Moesa (dalla Calanca e dal­
Ia· Mesolclna, divise dal confine politico) ; 

poi la verzasca, chiusa come un nocciolo 
e la Valmaggia generosamente ramificata 
ma inaridita dagli sbarramenti idroelettrici, 
che poco prima di scancellarsl nel lago ri­
ceve le acque dell'Onsernone e delle Cen­
tovalli: un insieme abbastanza compatto. 
Nella parte meridionale, Il Sottoceneri , le 
cose sono meno chiare: se pure tre corsi 
d'acqua, in valli aperte, Cassarate Vedeg­
gio e Magliasina, riescono a tenerlo in se­
sto, correndo quasi paralleli verso il Cere­
sio: lago che taglia il paese col suo ca­
priccio, sbiscia tra le montagne che lo 
strozzano, e a sua volta è tagliato pltl vol­
te dal confine. A sud del lago il Mendri­
siotto, che si direbbe appeso al Ticino dal­
l 'esile filo del ponte-diga di Melide, pre­
senta una Idrografia minima come volume 
ma complicatissima, manda la sua poca 
acqua in parte al Ceresio, In parte al lago 
di Como, in parte all'Olona ... 
Paese complicato nella sua esiguità; dal 
granito e dallo gneiss della parte alta al 
calcare del Sottocenerl, dai cristalli del 
San Gottardo ai lucertoloni preistorici ne­
gli schisti bituminosi del San Giorgio, la 
varietà è notevole: e si riscontra In mille 
aspettI. 
I tetti, per esempio, il modo di copl'irli: se 
abbassiamo idealmente l'aeroplano vedre­
mo da nord a sud una svariatissima esibi­
zione: dalle scandole di legno della Leven­
tina alle scabre piode fiorite di verdi mu­
schi della Valmaggia o di Blenio, dalle 
pulite bevole del Bel/lnzonese e dalle 
tegole locarnesi gitl verso i curvi vibranti 
coppi del Luganese e le sottili lastre che 
coprono le casupole della val di Muggio. 
Una varietà grande, o meglio eccessive 
per così piccolo paese, varietà che si ri­
scontra negli usi e nei costumi della gen­
te, nella cadenza e nel lessico del vari 
dialetti, nei modi di costruire. Lasciando 
l'aeroplano e mettendo i piedi per terra, 
dalle case di legno della Leventlna, che 
sanno di civiltà transalpina, alle case bor­
ghesi di Locarno e Lugano; dai castelli di 
Bellinzona alle case rurali e alle ville del 
Mendrisiotto, in tutto unanimi con la Brian­
za: ne riesce un quadro pezzatisslmo, una 
specie di giardinetto giapponese, un ml­
crocosmo in miniatura. 
Tanto si dice pensando a un Ticino quasi 
archeologico, la vita moderna tende a li­
vellare standardizzare spegnere ogni diffe­
renza, i tetti come i caratteri e le parlate: 
Il cemento è una specie di esperanto, un 
linguaggiO indifferenziato che non conosce 
frontiere. Parallelamente il sempre . pii.! 
massiccio afflusso di gente estranea, spe­
cie da nord, aiuta a cancellare ogni varietà 
locale, a imporre un tono sempre pitl ano­
nimo e uniforme al paese. 
Che resta tuttavia un paese complicato e 
a modo suo pittoresco, difficile, appena lo 
si consideri un po' da vicino: fuori dai cli­
chés che - colpa nostra - lo fanno un 
paese di vacanza, una specie di colonia 
tutta sole canzonette boccalini e allegria. 

Piero Bianconi 



Pour se falre une premlère idée de la 
géographle du Tessin, il serait utile d'en 
avoir une vue panoramique du haut d'avion, 
pour l'embrasser d'un coup d'oell ce petit 
trlangle qui descend des Fiers sommets 
des Alpes en s'étirant jusqu'aux douces 
collines qui s'effacent dans la grande 
plaine du po. 
On verrait tout d"e suite qu'iI se divise en 
deux parties, au dessus et au dessous de 
la ligne formée par le Tamaro et le Ca­
moghé et du petit col qui la creuse: So­
praceneri et Sottoceneri. Rugueuse, apre, 
creusée de profondes vallées dans la partie 
supérleure: en suivant les cours d'eau, la 
convergence des fleuves vers le lac Ma­
jeur, on en verrait la cohérence: le grand 
are du Tessin descendant du Gothard re­
çoit le Brenno de la vallée de Blenlo, et 
la Moesa (de la Calanca et de la Mesol-

cina, coupées par la frontière politlque) ; 
puls la Venasca, fermée sur elle-meme 
et la Valmaggia rlchement ramifiée mais 
desséchée par les barrages hydroélectrl­
ques, qui reçoit les eaux de l'Onsernone 
et des Centovalli avant de se perdre dans 
lelac: un ensemble assez compact. Dans 
la partle sud, le Sottoceneri , on voit moins 
clair: meme si trois cours d'eau coulant 
dans des vallées ouvertes, Cassarate, Ve­
deggio et Magliasina, réussissent à couler 
presque parallèlement vers le Ceresio: ce 
lac tranche le paysage de ces caprices, 
se coule entre les montagnes qui l'étrang­
lent et qui est coupé à son tour plusleurs 
fois par la frontière. Au sud du lac, le 
Mendrisiotto, qu'on croirait accroché au 
Tessin par le mince fil que constitue le 
pont-digue de Melide, offre une hydrogra-

phie bien faible en volume mais sublte­
ment compliquée, et dirige ses faibles 
eaux vers le Ceresio, le lac de Como, et 
l'Olona. 
C'est un pays compliqué malgré son exi­
guité: du granit et du gneiss de la parti e 
haute au calcai re du Sottocenerl et des 
cristaux du S. Gottardo aux fossiles pré­
historiques des schistes bitumineux du 
S. Giorgio, la variété est très grande et se 
retrouve sous mille aspects. 
Il reste malgré tout un pays compliqué et 
à sa manlère pittoresque, difficile, dès 
qu'on prend la pelne de l'examlner de 
plus près: laissons de coté les clichés, 
qui par notre faute, l 'ont transformé en 
un pays de vacances, une sorte de colonie 
toute en soleil, chansons, - boccalini- et 
joie de vivre. 

Ca.a di Leventina: clima di montagna e uii locan Foto V. Vicari 



Il nostro passato 

Le prime popolazioni 

Il Th;ino, . piccola parte dell'arco alpino 
meridionale che segna a nord il limite del­
l'Italia, non poteva già non risentire delle 
irradiazioni delle prime notevoli civiltà vi­
ve nelle terre al centro del Mediterraneo. 
Regione estremamente periferica, Il cui 
suolo, malgrado la presenza di qualche dol­
ce angolino come sono quelli del fondo dei 
due bacini (Verbano e Ceresio) dei quali è 
formato, si fa quasi bruscamente aspro e 
rude, non ha naturalmente ricevuto che gli 
sprazzi ormai in fase decrescente e affie­
volita. Non tutto si sa con sufficiente chia­
rezza dell'evoluzione dei suoi nuclei umani 
del neolitico, dei periodi del bronzo e del 
ferro, anche se quelli di quest'ultimi , tra 
altro materiale, cl hanno lasciato sulla pie­
tra perfino qualche poco di scritto in alfa­
beto nord-etrusco, come s'usa dire. 
Chiara e molto eloquente è invece l'im­
pronta lasciatàci dal Romani, durante I 
quattro o cinque secoli della loro salutare 
presenza: la parlata, molti toponlmi, il co­
stume, le strade soprattutto e la ricca e 
splendida suppellettile funeraria (are, mo­
nete e moniti, vasi di vetro e di terra­
cotta) rintraccIata nelle necropoli di Sta­
bio e di Locarno, per esempi.o, e d'altrove. 

Periodo barbarico 

AI declino dell'impero ecco naturalmente 
affacciarsi le popolazioni barbariche. I 
Longobardi anzitutto, dei quali per tanto 
tempo, per esempio, sono rimaste vive di­
sposizioni riguardanti il modo di discipli­
nare il pascolo (la -tensa. e Il -traso»). 
E poi I Franchi: un duca dei quali , Diane, 
scontratosi con guerriglieri longobardl nel 
590 a Sellinzona (Silltio), inconsciamente 
- per via del cronisti - fece s1 che il to­
ponimo per la prima volta fosse scritto nel 
libro della storia. 
La presenza degli uni e degli altri diede 
avvio a quel pernicioso frazionamento giu­
ridico della già minuscola e Irregolare no­
stra aiuola, che fu causa nel corso dei se­
coli di molti guai: il Sopraceneri fu, infatti , 
Incluso nel contado di Stazzona detto più 
tardi d'Angera (Verbano); quasi tutto Il 
Sottocenerl, grosso modo, in quello di Ca­
stelseprio (Varesotto) . 

Con Milano e con Como 

Il Ticino, come ognuno sa, è parte naturale 
della Lombardia, che aveva e ha tuttora 
come centro dominante Milano. Nel 777 è , 
per esempio, la basilica milanese di San­
t'Ambrogio che, in seguito a un atto di do­
nazione, subent ra nel possesso della terra 
di Campione (Ceresio), la quale oggi anco­
ra forma una piccolissima enclave italiana 
nel territorio svizzero. 
Verso il Mille vediamo altra signoria di 
Milano - il capitolo dei canonici del duo­
mo - ottenere pure in donazione il domi­
nio feudale sulle valli superiori del Ticino: 
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la Leventina, la valle di Blenio e parte del­
la Riviera. 
Tre secoli più tardi, malgrado l'insoddisfa­
zione dei poveri valligiani, che pur diedero 
prova di coraggio nell'opporsi ai trasmoda­
menti del governo gerarchico di allora (a 
Torre nel 1182, a Biasca e In Levent ina ne­
gli anni 1290-1292) per serbare una 
dominazione tollerabile, quale era quèlla 
del canonici milanesi, e rispettosa delle li­
bertà e degli usi accomodatissimi al natu­
rale delle persone e delle cose, il feudo è 
nelle mani del ducato stesso di Milano, 
che lo terrà sino al momento della calata 
degli Svizzeri, ai quali premeva, per i loro 
interessi commerciali e militari, portare a 
meridione il limite della loro giurisdizione 
almeno sino alla porta del valichi alpini , 
cioè sino a Bellinzona. 
E' agII inizi del Quattrocento che gli Sviz­
zeri spingono le loro mire a sud del passo 
del San Gottardo. Si comincia nel 1403 a 
concludere t ra Urani e Leventinesi un pat­
to di com borghesia, che però si tramuterà 
prestissimo in una vera e propria sud­
ditanza. Milano vuoi ricacciare gli Inva­
sori dietlo il passo : cl riesce, poiché le 
truppe milanesi capitanate dal conte di 
Carmagnola danno battaglia a quelle sce­
se dal San Gottardo, annientandole o qua­
si nel 1422 ad Arbedo. " successivo ca­
parbiO tentativo da parte degli Svizzeri di 
riacquistare il terreno perduto si conclude 
invece positivamente a Glornico (1478). 
Ma, più che nel successo delle armi , la ra­
gione della conquista della Leventina da 
parte degli Svizzeri sta nello sfacelo al 
quale, a quel momento, il ducato di Milano 
stava ormai avviandosi. 
Quando, con Lodovico il Moro in combutta 
col re di Francia che si ri teneva erede del 
ducato di Milano, la crisi toccò il suo 
acme, i valligiani di Blenio, della Riviera e, 
poco . dopo (1550). gli abitanti di Bellinzo, 
na, pure disorientati dalle incertezze del 
momento, ritennero conveniente pe fuga­
re ·ogni timore di mettersi sotto la prote­
zione degli - armatissimi - Svizzeri, pur ser­
bando, almeno quest i ultimi, un grato ri­
cordo della sudditanza ai Milanesi. " borgo 
di Bellinzona ebbe, infatti , nel Quattro­
cento, momenti tra i migliori del suo pas­
sato, come lo provano documenti e costru­
zioni rimasti ci. 
Dice un detto popolare: t ra due litiganti il 
terzo gode. E la parte del beneficiarlo, se 
così semplicisticamente posso esprimer­
mi, In tali momenti di sconquasso genera­
le per via dei suddetti duelli bellici in 
Lombardia al quali s'immischiarono par­
tecipando con le armi e seguendo una po­
litica assai discutibile gli Svizzeri , toccò, 
sia pure a prezzo molto elevato, a que­
sti ultimi. Infatti, dopo le campagne belli­
che di Pavia e di Novara (1512/13) anche 
Massimlliano Sforza, tornato a Milano, ri­
conobbe a essi il dominio, tra l 'altro, delle 
terre di Locarno, della Valmaggla, di Lu­
gano e di Mendrisio, benché per quest'ul­
tima il possesso definitivo si avrà soltanto 

nel 1521. SI t rattava del riconoscimento 
delle conquiste fatte dagli Svizzeri stessi 
in occasione della loro discesa in Lombar­
dia. Riconoscimento, questo, di bel nuovo 
confermato da Francesco i con la pace di 
Frlburgo (1516). 
Ha cosi inizio la sudditanza di tutte le ter­
re che oggi formano il Ticino agli Svizzeri. 
Durerà sino al sopraggiungere nel 1798 
dei primi tempestosi venti della Rivoluzio­
ne francese. 
AI momento dei citati fatti d'armi e delle 
conquiste tutti gli ot to distretti dipendeva­
no dalla signoria di Milano. 
Occorre però ricordare che, mentre le val­
li superiori non conobbero altra dominazio­
ne se non quella milanese o òi signori e ad 
essa in qualche modo legate, le antiche 
comunità di Bellinzona, di Locarno con la 
Valmaggia, di Lugano e di Mendrisio nei 
secoli XII e XIII, in misura e a momenti di­
versi, sottostarono anche al vescovo di 
Como prima e soprattutto alla città di Co­
mo in seguito. Tutto quanto s'è ricordato 
riguarda il governo temporale; invece per 
lo spirituale, le tre Valli, Brissago e la 
pieve di Tesserete stavano nella giurlsdl. 
zione dell 'arcivescovo ambrosiano di Mila­
no; le alt re terre. In quella della diocesi di 
Como. Tale situazione ecclesiastica durò 
sino al 1888, quando il Ticino fu incluso In 
una diocesi svizzera, quella di Basilea, che 
sino al 1971 portò Il titolo di Basilea-Luga­
no. 

Sudditanza agli Svizzeri 

Diviso, il paese, in otto fogtle (baliaggI) le 
une pressoché estranee alle altre, la sua 
sudditanza era cosi regolata: la Leventina 
dipendeva da Uri; Blenio, Riviera e Bellln­
zona, da Uri , Svitto e Nidwalden; le altre 
quattro, dalla Lega del XIII Cantoni esclu­
so però Appenzello. 
La giustizia - la forma più alta di potere 
- era resa dal Lanfogti che nei baliaggi sI 
alternavano ogni biennio secondo turni 
prestablliti. 
Un giudiziO su questi tre secoli di suddl­
tanza agII Svizzeri? 
Se si confronta la situazione del nostro 
paese con la Lombardia nel Seicento do­
minata dagli Spagnoli si potrebbe ricavare 
un bilancio non del tutto negativo. La lin­
gua. la re ligione, gli statuti locali erano ri­
spettati. " dissidio religioso scoppiato a 
Locarno e concluso nel 1555, ad esempio, 
fu violenta disputa nata a tenuta accesa 
dalla sola gente del luogo. Le fogtie inol­
tre non furono mal direttamente o indiret­
tamente coinvolte in guerre. che erano 
cos1 numerose in Europa. 
La giustizia, certo, lasciava non poco a de­
siderare. Dagli interminabili litigi traevano 
spesso lauti guadagni (e siamo in un paese 
poverissimo!) gli avidi Landfogti stessi. 
Ma di t al stato di cose approfittava pure la 
schiera degli avvocati del luogo. sfruttan­
do il fatale spirito litigioso dei sudditi 
derivante anche dall'eccessivo fraziona­
mento in cui si trovava /I paese diviso in 
otto fogtie, comprendenti a loro volta altre 
comunità per certi aspetti autonome, le 
-viclnie., all'interno delle quali sussiste­
vano altre cellule collettivistiche a sè 
stanti quali i vicinati , le degagne, le squa­
dre, le bogge, ostinate a difendere a denti 
stretti ogni loro anche piccolo diritto o 



pretesa. E pòl c'era anche difficoltà 
d'intendersi tra gov~rnanti e sudditi, non 
tanto per la diversa parlata, quanto Invece 
perché i vecchi statuti locali, che disciplI­
navano gli usi di vita , erano modellati sul­
la giurisprudenza di tipo italico, mentre la 
mentalità dei Landfogtl Inevitabilmente 
risentiva della giustizia dei paesi dai quali 
essi provenivano, in gran parte scaturita 
dal diritto germanico. Mancava, cioè, un 
competente t ribunale, come s'usa dire, di 
seconda Istanza. 
Se invece il confronto è fatto tra la situa­
zione del nostro paese con quella della 
Lombardia o degli stessi cantoni dai quali 
provenivano molti di lor signori durante il 
Settecento, allora ne esce un quadro assai 
mortificante: ristagno totale nelle attività. 
economiche. sicché le file di coloro che 
erano costretti a emigrare per guadagnar­
si il pane andavano Infittendosi in misura 
oserei dire tragica per le famiglie e per le 
rurali languenti piccole comunità; strade e 
altro nel più desolante abbandono; istru­
zione del popolo trascurata, anche se si fa 
eccezione per un discreto numero di nu­
clei culturali pur cospicui ma per molti 
aspetti chiusi; sentimento civico mortifi­
cato. per non dire nullo. Mali del secolo, 
questi , naturalmente: potremmo però 
anche aggiungere. Ma Il bilancio riesce 
pur sempre negativo. 
C'è bensl stato qualche tentativo di rivolta 
contro i padroni d'oltre San Gottardo, co­
me quello del 1755 in Leventlna. Ma a ben 
guardare, non era il frutto d'una presa di 
coscienza della povera gente della valle, 
quanto piuttosto una scintilla portata dal 
conterranei attivi a Milano, al contatto, 
cioè, di ben altro ambiente culturale. 
Nel 1798 a smuovere qualche angolino del 
nostro laghetto stagnante giunse, come 
già si è detto, il vento della Rivoluzione 
francese, cui nessuno poteva sottrarsi. 

.. Liberi e Svizzeri-

I Ticinesi - denominazione che ormai 
possiamo già usare - vengono a trovarsi 
di fronte a una grossa alternativa: conti­
nuare a rimanere coi vecchi padroni, non 
più però nella umiliante condizione di sud­
diti, oppure scegliersi altri compagni di 
viaggio, entrare, Cioè, a far parte della Re­
pubblica Cisalpina percorsa da ben più ga­
gliardi venti nuovi. All'incerto, alle Improv­
vise Innovazioni troppo ardite nel campo 
politico e religiOSO essi preferirono segui­
re il buon senso espresso nel detto popo­
lare: meglio l'uovo sicuro oggi che una 
oserei dire fantomatica gallina domani. E 
rimasero con gli Svizzeri, tanto più che 
Napoleone, arbitro incontrastato del desti­
no dei popoli, non vedeva a quel momento 
di malocchio che il triangolo di terra sviz­
zera, che è il Ticino, rimanesse come ele­
mento di indebolimento per la Repubblica 
Cisalpina che dava segni di possibili tra­
smodamenti. E Fu, stando al giudizio che si 
può dare oggi con cognizione di causa, 
scelta molto felice, anche se convivere 
con gente più robusta d'altre stirpi com­
porta inevitabilmente qualche inconvenien­
te che con la buona volontà di tutti può 
però essere via via eliminato o almeno 
ridimensionato. L'attaccamento dei Ticine­
si alla Svizzera In nessuna occasione fino­
ra ha subito la benché minima Incrinatura. 

Unità 8 autonomia. 

Se il 1798 segna per Il Cantone la libera­
zione, è però l'anno 1803 che, con l'Atto di 
mediazione di Napoleone, sta a significare 
unità del paese e autonomia, presenza, 
cioè, del Ticino in seno alla famiglia con­
federale a parità di diritti e di doveri in 
confronto degli altri cantonI. 
L'Ottocento è, come si sa, caratterizzato 
da vari momenti: l 'influsso in Europa del 
dominio napoleonico; la restaurazione che 
ha inizio nel 1815; I mot i liberali , non 
disgiunti da vive preoccupazioni nazionali­
stiche, del 1830 e del 1848; nei decenni 
susseguenti, le continue evoluzioni politi­
che, in senso democratico, e le prime ri­
forme sociali. Poi, proseguendo, ci si im­
batte nella cronaca e nei problemi di oggi, 
qualcuno dei quali è trattato In altre parti 
del fascicolo. 
Nel primo momento il Ticino si trova di 
fronte a gravi difficoltà: Insomma, c'è qua­
si tutto da fare e altro da rivedere perché 
sia adattato ai tempi. L'avvio avviene con 
sedute del Gran ConSiglio e del Piccolo 
ConSiglio tenute, per forza di cose, nella 
piccola chiesa dei monaci benedettini a 

Bellinzona. Sui banchi di lavoro nemmeno 
sta un poco di legislazione. Per fortuna, 
uomini di valore quale l'abate Vincenzo 
d'Alberti di Olivone, formatosi a Milano 
alla scuola dell 'enciclopedismo, sanno gui­
dare il paese con passo rapido e sicuro 
pur tra tempeste di non poca entità: la Le­
ventina, infatti , corse il rischio di ritornare 
con gli Urani; il Mendrislotto fu Il lì per 
essere incluso nel Regno Italico; cambiati 
anche gli umori di Napoleone, che fece 
occupare il Ticino dalle sue truppe col 
pretesto di violazioni del blocco e nell'in. 
tento add irittura di strapparlo dalla Confe· 
derazione. 

La restaurazione 

Superate queste prime difficoltà, ecco la 
mano pesante della Santa Alleanza: il Tici· 
no deve accettare una costituzione reazio­
naria che segna un ritorno all'antico nella 
limitazione dei diritti popolari e nel raffor­
zamento della posizione di chi detiene il 
potere, cercando naturalmente anche ap­
poggi presso potenze di tendenza assoiuti­
st lca come, nel caso nostro, l'Austria. 
Una posta all'attivo di questo particolare e 

Il romanica imprime un suggella a tutta Il Tlclna: 
tra I manumenti più illustri, San Nicolaa di Glamico. Particola,. del portsle. Foto V. Vicari 



travagllato momento del nostro passato 
casalingo è data almeno dalla gigantesca 
impresa rivolta a condurre a termine la co­
struzione di quasi 300 chilometri di solide 
strade carrozzabili. La strada era pur an­
che premessa indispensabile per eliminare 
i molteplici Inconvenienti derivanti dall'Iso­
lamento in cui si trovavano i villaggi del 
Ticino. 

La rigenerazlone 

Nel 1830, prima ancora delle così dette 
-giornate di luglio-, durante le quali a Pa­
rigi è rovesciata la monarchia assoluta, il 
Ticino riesce a darsi una propria costitu­
zione liberale, quella che ancor oggi è co­
lonna portante nella strutturazione politica 
del paese. Ma, in seguito, l'azzurro del cie­
lo torna a essere offuscato In momenti di­
versi da irosl temporal i , quali le lotte tra i 
partiti, In pieno fermento, culminate con 
sommosse violenti nel 1839 e nel 1841 . Al­
Ia guerra .causata dal Sonderbund (1847) il 
Ticino pure partecipa in forma però 
mortificante. 
L'ospitalità in casa nostra data a uomini 
generosi che lottavano per la liberazione e 
per l'unificazione dell'Italia, cui il Ticino si 
sentiva strettamente e giustamente legato 
per evidenti ragioni etniche - ed è 
tuttora fondamentale problema nazionale 
quello di Vigilare affinché il Ticino e le val-. 
late della parte italiana del Grigioni serbi­
no il loro volto schiettamente lombardo nel 
costume, nella parlata e nella tradizione 
morale -, era motivo di dissapori all'inter­
no del paese e di continui contrasti con 
l 'Austria, la quale col suo territorio giun­
geva a confinare con parte del nostro Can­
tone. 
Una data significativa di questo periodo 
desidero sottolineare con partiéolare com­
piacenza: il 1837, quando Il membro del 
governo cantonale Stefano Franscinl diede 
awio in forma concreta alla grande opera 
rivolta a rendere l'Istruzione obbligatoria 
per tutti e, in seguito, a conferire consi­
stenza e efficienza alle scuole di vario 
grado che egli via via andava istituendo 
con non comune passione e capacità. 

Dopo 111848 

Il Ticino fu tra i cantoni che diedero voto 
contrarlo alla costituzIone federale del 
1848 sottoposta a consultazione popolare. 
Non gesto antlpatriottico, questo, ma lo­
gica conseguenza di due grossi timori. 
L'autonomia cantonale non correva forse il 
rischio di subire un eccessivo ridimensio­
namento? E si sa che cosa sta a signi­
ficare federalismo per un'esigua mino­
ranza etnica quale è quella della Svizzera 
Italiana. Inoltre, essendo l'economia del 
cantone d'una fragilità estrema, ulteriore 
povertà avrebbero causato IQ nuove di­
sposizioni che toglievano a un paese di 
frontiera, quale è il Ticino, i proventi tut­
t'altro che disprezzabili dei dazi e delle 
dogane. Altre difficoltà, quindi, si aggiun­
gevano di bel nuovo a quelle che già met­
tevano a dura prova il Cantone. 
La schiera degli esuli italiani (Carlo Cat­
taneo, Giuseppe Mazzini, per esempio), 
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continuava, Infittita, a trovare ospitalità 
'nel Ticino e, con l'ospitalità, altri tangibili 
aiuti: soldati che spontaneamente scende­
vano in Italia a dare un colpo di mano a 
chi lottava per la liberazione di essa e, so­
prattutto, tipografie, come quelle di Luga­
no e di Capolago (.Svlzzera Italiana- e 
. Elvetica -), nelle quali vedevano la luce 
proclami, opuscoli e libri che erano poi 
contrabbandati a migliaia di copie. Il con· 
flitto con l'Austria, di conseguenza, si ina­
spriva sempre più. D'altra parte, le nostre 
autorità federali, che non comprendevano 
bene lo spirito altamente idealistico dei Ti­
cinesi , rimproveravano a essi di mettere 
in pericolo la neutralità svizzera. Il Can­
tone fu perfino occupato da truppe federa­
li e Il governo ticinese fu messo sotto 

. tutela. 

L'Austria a due riprese decretò la chiusu­
ra delle frontiere; dapprima a scopo d'inti­
mazion.e, nel secondo caso (1853) a scopo 
di feroce rappresaglia, anche perché la 
cessazione di ogni relazione politica e 
commerciale fu seguita dall'espulsione dal 
Regno Lombardo-Veneto di tutti gli Immi­
grati ticinesl - ed erano oltre 6.000 -
che colà s'erano recati per guadagnarsi di 
che campare. Le condizioni economiche 
nel Ticino toccarono la miseria e spiegano 
in gran parte anche alcune Impopolari ma 
inevitabili decisioni dell'autorità cantonale 
- quali l'introduzione dell'imposta diretta 
e l'incameramento di molti beni ecclesia­
stici - che sfociarono nel 1855 in un altro 
vivace scontro tra i partiti politicI. Non si 
veda nel contegno del Ticino durante que­
sto critico momento storico nessun indizio 
di antlpatriottismo. Nel 1870, per esempio, 
al momento della copertura delle frontiere 
per via dei gravi pericoli derivanti dalla 
guerra franco-prussiana . i soldati ticinesi 
-accorrono disciplinati - per dirla con G. 
Calgari - all'appello della Confederazio­
ne, cominciando cosI a partecipare viva­
mente alla vita elvetica e ad acquistare 
piena coscienza dei loro doveri- o 

L'ultimo secolo 

Passata anche questa difficile crisi, il Tici­
no riprende, pur tra il vivace continuo e 
quasi esasperante duellare tra i due partiti 
politici, a risolvere con tenacia i suoi par­
ticolari e più urgenti problemI. Nel 1877 Il 
governo è di tendenza conservatrice; dopo 
una nuova sommossa, quella del 1890, ridi­
venta di tendenza liberale-radicale; nel 
1922 si avrà il -governo di paese-, nel 
quale le forze ·politlche - conservatori, 
socialisti, agrari e radicali - sono propor­
zionalmente rappresentate. 
Ognuna delle componenti partltiche ali­
menta il contenuto degli annali casalinghi 
col suoi Inevitabili errori ma anche coi 
molteplici propri meriti. Gli Istituti demo­
cratici vengono via via perfezionati; le 
aspre controversia tra stato e chiesa sono 
composte con appropriate soluzioni; la 
scuola si fa, giorno dopo giorno, sempre 
più efficiente. Cessa nel 1878 l'anacro­
nistico sistema della capitale Itinerante 
che, secondo un turno prestabilito, s'alter­
nava a Lugano, a Bellinzona e a Locarno, 
e diventa stabile a Bellinzona. 
L'agricoltura riceve nuovi impulsi dopo la 

correzione dei fiumi, le opere di bonifica, 
di raggruppamento e le mlgliorie forestalI. 
Il traffico commerciale si rafforza grazie 
al continuo miglioramento della rete stra­
dale e, in un secondo tempo, alla costru­
zione di ferrovie reg ionali da intendere 
come un proficuo marginale corollario del­
la gigantesca impresa della ferrovia del 
San Gottardo, Inaugurata nel 1882, che se­
gnò un profondo cambiamento in 'tutta la 
vita del Ticino. 
Sorgono le prime industrie che prendono 
un poco di più consistente sviluppo 
quando si affacciano la possibilità di sfrut­
tamento delle forze idriche e il turismo. 
Il turismo ... quali possibili guai potrebbe 
però causarci se diventasse motivo di 
caotico sviluppo del paese! 
Un passo notevole e. rapido è pure fatto 
dalle molteplici iniziative private e: pubbli­
che, o private con tangibile appoggio dello 
Stato, che ora vanno sotto la denominazio­
ne di opere socialI. . . . 
C'è una piccola serie di interessantissimi 
libretti illustrati (Hans Rudolf Schinz: 
• Beytrage zur nahern Kenntnlss des 
Schwelzerlandes ., Fuessly ZOrich, 1786-
87) che ci dà un ritratto realistico e abba­
stanza oggettivo del Ticino alla vigilia del­
la sua autonomia. Vale la pena di leggerne 
almeno alcune pagine e di fare contempo­
raneamente qualche confronto col ritratto 
del Ticino di oggi ché, intendiamoci bene, 
non è tutta chiara armonia come certi suoi 
paesaggi durante una splendida giornata 
di sole. Però, tra l'altro, si potrebbe rima­
nere sorpresi nel constatare che il paese 
in quasi due secoli abbia fatto progressi 
tali da stare ora al passo coi cantoni al di 
là del San Gottardo economicamente più 
ricchi, in condizioni naturali migliori e con 
un passato politiCO che précede assai nel 
tempo quello del nostro amato angolino di 
terra. 

Giuseppe Mondada 

Bibliografia minima: 
ANTONIO GALLI, -Notizie sul Cantone Ticino>, 
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Cantone Ticino», S.A. Tlp. editrice, Lugano 1941; 
GUIDO CALGARI e MARIO AGlIATl , -Storia 
della Svizzera., 2 volumi, ed .• Ticino nostro», Lu­
gana 1969. 

Wenn das Echo der ersten Laute zivlilsierten te· 
bens In unserem Lande sehwaeh zu una drlngt, 
so erreieh! uns das Eeho der Veriinderungen, 
welehe uns dle romlsehe Zivlilsation gebraeht 
haben, klar und deutlieh und 1st noch Immer 18-
bendlg, U.a. In der Mundart. 
Naeh .Jahrhunderten der Aulelnanderfolga der 
Volker aus dem Norden, dle es eul der Suehe 
naeh besseren Lebensbedlngungen nach SOden 
trleb, 1st das Schicksal des Landes, das nieht so 
sehr durch dle naturl'chen Gegebenhelten, als viel­
mehr durch eln Netzwerk politlscher Grenzen 
getelit 1st, mlt der Tatsache verknupft, dass es 
zum naturlichen Hinterland von Maliand gehOtl. 
Fur elnen Teli des Landes 1st zu beruekslchtlgen, 



dass es langa Zeit zu den Beaitzungan der StadI 
Como gahiirl haI. 
Die Gollhardstrasse bezelchnat nicht nur dea 
kurze Stuck da. PlISlùbergangs lelblt. vlelmehr 
dle ganza Slrecka vom Vlerwaldatlttersee bis 
zur Schwelle der grossen Wirtschaltlzentren der 
Lombardei. Hier beginnen seit dem 15. Jahrh. die 
krlegerilchen Versucha der Schweizar. 8ich dle 
Hllrrlchall iiber dle wlchtlge Slrassa zu lichern. 
wanlgstana bis 8elllnzona. das zu Recht alI 
Schlilssel zum Sildeingang der Alpen gal!. 
Ihre Kriagsziige Iindan endgultig Ihren Ablchlu88 
mlt dem Friedensvertrag mlt Frankreich 1m Jahre 
1516. nach dem ihnen der Besitz aller Lindar. 

Hallgio.111 • folclore: I ••• gr. In Levantln. Foto V. Vicari 

dia haute du Tessln bllden. zugestanden wlrd. 
Es lolgt daraul elne drelhundertjiihrlge Herrschalt 
der Schweizer. daren Bilanz nicht Immer posltiv 
ist. 
Das J ahr 1796 brlngt endlich dle Belrelung. Das 
in zwel Prilekluren aulgelallte Te lSin wird der 
-Elnen und Unlellberen Helvetlschen Republlk. 
einverlelbl. 
Dea Jahr 1803 bezelchnel dia Autonomie. Dal 
Tessin wird mll aeiner Zuslimmung Kanlon mll 
glelchen Rechten und Pllichten wie dle ùbrigen 
Kanlone dar Schweiz. Es wird so els selbstiln­
diges Milglled in dlln Schols der Eldgenossen­
schefl aufgenommen; aa iibemlmml debel elne 

bedeutlame Rolle; die niimlich. darin die ehrwiir­
dlge. italische Kultur zu varlrelen. 
Das Tessin ial wirtschaltllch gesehen eln arme8 
Land. dazu kommt die Randlaga in einem Staat. 
dessen Tell es zwar isl. von dem ea aber gewis­
sermassen durch di a Alpenberrlere abgetrennl 
lal ; glelchwohl gelingl es ihm dank aeiner Ge­
nùgsamkeil. Aulgeachlossenhelt und seinem Un­
lemehmungageiat. mit ralchen Schritten. wenn 
auch unter Schwierlgkellen und alt unveratanden. 
sich mit vielen Kantonen jen.eita des St. Gott­
hard. auf eine Slufe zu stallen. dle wlrt8chaftlich 
reicher aind und ausserdem eine weniger unruhiga 
Vargangenhell hinlar Ilch ha ben. 
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L'economia 

Stefano Fransclnl osserva nella -SvIzze­
ra Italiana. che -una gran parte della po­
polazione Il propriamente agricola: un'al­
tra Il Insieme dedita all'agricoltura e alla 
pastorizia: i mestieri e /I commercio eser­
cltansl dalla ottava o nona parte degli abi­
tanti, ma per lo più di conserva con la col­
tura de' campi e l'allevamento de' bestia­
mi •. 

Questa la situazione Intorno al 1830: In 
termini moderni potremmo dire quindi 
che, a quel tempo, 1'85% della popolazione 
era addetta al settore primario, mentre Il 
secondario e Il terzIario sI limitavano al 
15%, occupato, per dI più, parzialmente 
ancora nell'agricoltura. 
SI trattava di una economia primaria 
che cOllflnava con l 'economia di sussi­
stenza: un complesso economico -primitivo 
che si reggeva sulle magre risorse della 
terra più che su altre attività, In gran par­
te artigianali , che recavano un apporto 
molto limitato al complesso economico 
del Cantone. 
Un secolo dopo, 1930, la distribuzione del­
le attività è completamente cambiata. Su 
88.338 persone aventi attività economica, 
l'Indirizzo di questa attività si sviluppava 
nel vari settori come segue: 
Settore primario (produzione del suolo) 
persone 26.997 = 30,6% : Settore seconda­
rio (Industrie, artigianato) persone 30.757 
= 34,8%: Settore terziario (commercio, 
trasporti, turismo, servizi) persone 30.584 
= 34,6%. 
Il quadro di un secolo prima risulta quin­
di completamente trasformato: I tre setto­
ri di attività comprendono circa un terzo 
ciascuno delle forze lavorative del paese. 
E questa è già una ripartizione che nori 
troviamo spesso e ovunque nel paesi che 
avevano riconosciuto la rivoluzione Indu­
striale, ma indica una tendenza verso Il 
terziario che non sempre si riscontra. Il 
confronto fra Svizzera e Ticino ce lo 
conferma .. . Esso risulta in questi termini: 

Anno 1930 

Settore primario 
Settore secondario 
Settore terziario 

Svizzera 

21,7% 
44,6% 
33,7% 

Ticino 

30,6% 
34,8% 
34,6% 

SI aveva qUindi ancora una agricoltura 
che occupava un numero di braccia molto 
elevato, un settore industriale-artigianale 
con effettivo molto più ridotto e un ter­
ziario che segnava un Indice di poco supe­
riore a quello svizzero. 
Questa situazione si spiega soprattutto; 
a nostro modo di vedere, se consideriamo 
l'ublcazlone del Ticino nel contesto svizze­
ro: cantone periferico, lontano dal cuore 
del paese dove gli sviluppi economici 
sono statI Intensi, quindi lontano dal suo 
mercato che definiremo enormale., e ta-
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gllato fuori dal suo mercato che defini­
remmo - naturale. (II sud, la Lombardia 
soprattutto) da una frontiera che non è 
solo politica, ma anche economica. Posto, 
d'altra parte, lungo la via di traffico più 
importante della catena alpina, doveva 
vedere Il terziario svilupparsi per una 
naturale vocazione del paese, portato al 
turismo, alle attività date dai trasporti , dal 
commercio, dalla banca ecc. 

L'industria - prevalentemente formata' 
da piccole Industrie e da certe attività di 
scarsa forza espansiva con forte occupa­
zìone di mano d'opera f.emminile - non si 
era particolarmente affermata. 
La costruzione della ferrovia del Got­
tardo aveva sollevato grandi speranze: 
ma, per dirla con Bil/et, fu - un travail 
prodigieux. con -des proflts blen mln­
cesIO. Rluscl tuttavia ad -aprlre .ll paese 
al turismo, a collegare il Cantone con la 
ConfederaZione, ma non a togllerlo dall'i­
solamento che soffr:iva nel confronti del 
resto del paese, perchè vi rimaneva sem­
pre separato da quello che venne definito 
Il - deserto economico. di 300 km. che 
costituiva e costituisce 'Ia più grande difff­
coltà da vincere per portare la nostra pro­
duzione sul mercato svizzero, cosl che 
questa produzione risultava Interamente 
condizionata da una situazione che le Im­
pediva di .arrivare sul 'mercato nazionale in 
grado di competere con quella delle altre 
regioni svizzere. E' questa la causa princi­
pale del fallimento dei tentativi di espan­
sione Industriale che si ebbero nei primi 
decenni del secolo. 
La situazione del 1970 appare sotto un 
aspelto un po' diVerso anche se conferma 
la tendenza verso una prevalenza del ter­
ziario. Nel 1970, le persone che esercitano 
una attività economica sono 108.510. La 

. loro. distribuzione nel vari . settori risulta 
come segue: 
Settore primario (produzione del suolo) 
persone 5.231 = 4,7%: Settore seconda­
rio (industria, artigianato) persone 46.889 
= 43,3% ; Settore terziario (turismo, com­
mercio, banca, trasporti , servizi) persone 
56.390 = 52.0%. 
La situazione,. come si vede, cambia pro­
fondamente rispetto al 1930: le attività pri­
marie sono ridotte a una entità minima 
(Billet si domanda se I.'agrlcoltura non sia 
ormai condannata a morte. La situazione 
non è certo edificante: nel piano l'invaden­
za delle altre attività la riduce ormai a 
poca. cosa, In montagna essa non è più 
rappresentata che da una compagine rura­
le invecchiata che si rarifica sempre più). 
La parte abbandonata dall'agricoltura 
l'hanno presa gli altri due settori: l'indu­
stria, che passa dal 34.8% nel 1930 al 
43.3%, e le attività terziarie che se'gnano 
un ulteriore balzo in avanti dal 34.6 al 
52.0%. Qualche chiarimento è qui neces­
sario: alla fine dell'ultimo conflitto mon­
diale, Il Ticino esportava annualmente circa 

20.000 pala di braccia, operai che si reca­
vano nella Svizzera Interna ed all'estero 
in cerca di lavoro e che partivano normal­
mente In primavera per rientrare l'autunno, 
ad eccezione di qualche categoria, come I 
marronai, che se ne andavano l'autunno 
per ri tornare In primavera. 
Dopo la guerra si è avuta una forte espan- . 
sione industriale e, oggi, oltre che aver 
assorbito la nostra mano d'opera, ospi­
tiamo alcune diecine di migliaia di stranie­
r i che trovano lavoro nel settore seconda­
rio e nel terziario. Quest'ultimo si è note­
volmente sviluppato grazie all'incremento 
del turismo, delle attività bancarie, del tra­
sporti ecc. 
Questa, grosso modo, l'evoluzione della 
economia ticlnese. 
Lo sviluppo Industriale notevole verlflca­
tosi nell'ultimo quarto di secolo ha dato 
luogo alla formazione di numerose impre­
se che occupano un complesso di circa 
47.000 p'ersone, industria (edilizia compre­
sa. 
Le fabbriche occupano 29.500 persone e 
sono passate da 454 nel 1950 (con 14.300 
persone occupate) a 619 nel 1970. la 
mano d'opera è costituita da uomini nella 
misura del 50.6% e da donne per il 49.4% : 
queste percentuali mettono tn evidenza la 
forte occupazione di donne. Interessante è 
rilevare che la mimo d'opera è In diminu­
zione In queste fabbriche e viene sempre 
più sostituita con quella straniera. L'occu­
pazione massima di ticinesl si è verif icata 
nel 1960 con 10.930 unità lavorative, per 
scendere a 7.660 nel 1970. Nel contempo i 
confederati sono passat i da 766 a 1694 -e 
gli stranieri, da 9.014, sono saliti a 20.154. 
Un ramo fortemente sviluppato è l'edilizia. 
Tutta questa compagine produttiva ha 
notevolmente migliorato la situazione eco­
nomica del Cantone. ,Ma se essa presenta 
aspetti positivi, non mancano In essa an­
che quelli negativi I quali, sostanzial­
mente, sono rimasti quelli indicati dal 
Prof. Kneschaurek nel 1964: predomlnanza 
di industrie senza grandi possibilità di svi­
luppo, entità ridotta de.lle imprese, grado 
di specializzazione e di capitalizzazione ri­
dotto, scarsità di mano d'opera specializ­
zata, di quadri tecnici e amministrativi e 
deficienza di Imprenditori, imprese a forte 
occupazione di mano d'opera femminile e 
forte proporzione di produzioni con 
margine di reddito limitato. 
Il turismo è una delle forme di attività 
sicuramente fra le più congeniali all'am­
biente. Le prime infrastrutture turistiche 
sono state create sulle rive del nostri la­
ghi intorno alla metà del secolo scorso, e 
si svilupparono particolarmente in seguito 
all'apertura della Ferrovia del Gottardo. Il 
movimento turistico ha conosciuto un 
notevole sviluppo speCialmente dopo l'ulti­
ma guerra. L'Infrastruttura rlcettiva princi­
pale è data dall'albergo, passato da 12.467 
letti nel 1950 a 27.969 nel 1970. Dopo Il 
1950 si sono largamente sviluppate altre 
forme ricèttive come la camera privata, 
l'appartamento o la casa di vacanza e Il 
campeggio. Le statistiche <1el 1950 riguar­
dano unicamente il movimento alberghiero 
perchè altre forme ricettJve praticamente 
non esistevano, mentre quelle del 1970 
tengono conto di tutte le attrezzature. 

(cont inua a pago 10) 
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Ecco le cifre: 

Alberghi 
Appartamenti, case di vacanza, 
camere private 
Campeggi e alberghi per giovani 

Totale 
• valutazione 

Tanto per dare una idea degli sviluppi 
intervenuti. 
Il turismo è diffuso soprattutto sulle rive 
del laghI. Tuttavia, da qualche anno, si nota 
uno spostamento del movimento turistico 
verso le regioni periferiche ma soprattutto 
nelle zone Immediatamente vicine a quelle 
del laghi. L'awenire del turismo tradizio­
nale desta qualche preoccupazione e, da 
qualche anno, segna una marcia sul posto 
se non addirittura un regresso nel centri 
principali. Varie ne sono le cause: pro­
gressiva saturazione delle regioni turisti­
che tradizionali, sviluppi economici verso 
altre attività, inquinamenti,rumorl, conge­
st lonamentl del traffico, degradaZione de­
gli alberghi che vengono demolit i e sosti­
tuiti con .costruzioni di differente destina­
zione. 
Una carta non Indifferent e rimane però da 
giuocare nel turlsmb ticinese: quella del 
turismo delle valli e della montagna che 
fruisce di notevoli premesse favorevoli, a 
cominciare dall'ubicazlone del paese posto 
lungo l'asse principale dei traffici tra osal­
pini, dalla vicinanza di importanti agglome­
rati urbani, specialmente al sud, Intensa-

Ospiti Pernottamenti 
1950 1970 1950 1970 

366.268 1.003.405 1.460.836 3.775.517 

450.000· 1.665.564 

150.000· 1.036.184 

366.268 1.603.405 1.460.836 6.477.265 

mente popolati e in grado di offrire una 
cllenteia potenziale importantissima, non­
chè vie di penetrazione di primissimo ordi­
ne. 
Qualche breve parola, per fini re, sul red­
dito sociale determinato da tutte queste 
attività. Nel 1962 questo reddito era di 
1.130 milioni di f ranchi e rappresentava 
all'incirca il 3% del reddito sociale svizze­
ro. Nel 1970 la valutazione che possiamo 
fare porta sui 2 miliardi e 400 milioni di 
f ranchI. 
Ciò equivale a un reddito medio di fr. 
9.800 circa per abitante. Questo dato 
dimostra che effettivamente, In un quarto 
di secolo, notevoli progressi siano stati 
realizzati e, mentre venticinque anni or 
sono, eravamo agII ultimi posti della gra­
duatoria del reddito f ra I cantoni , oggi ci 
troviamo a metà della graduatoria in una 
situazione notp.volmente migliore di quella 
in cui eravamo alla fine dell'ult imo conflit­
to mondiale. 
Questi , brevemente e senza prefese, al­
cuni dati e alcune considerazioni sull'eco­
nomia del Ticino. 

Bruno Legobbe 

L'agricoltura 
La storia del piccolo mondo contadino 
tlclnese è storia di estrema precarletà 
economica, di disumane fatiche, di f rance­
scana probità, di rinunce e di sacrificio. E' 
la storia di popolazioni Insedlate nel 
suggestivi ma poveri villaggi delle profon­
de vallate alpine e subalplne, dove le con­
dizioni geo-fisiche e l'Irrazionale suddivl­
~ione della proprietà fond iaria (conse­
guenza del diritto romano vigente a sud 
delle AlpI) hanno impedito che si creasse 
una vera e propria agricoltura efficiente e 
remuneratlva, anche se le esigenze stori­
che (l Ibertà comunali) e I bisogni contin­
genti avevano visto, a partire dal seco­
lo XI, Il sorgere di corporazioni e di bogge 
quali strumenti comunitar i per l'uso di pa­
scoli, alpi e boschi. Fino a 1930 la nostra 
è stata un'agricoltura di autosufficienza, 
inserita per t radiZione In un tipico quadro 
di economia di consumo. Per sfuggire alla 
fame gli uomini più validi, i giovani, anche 
I ragazzi, se ne vanno lontano, portando 
nelle principali città d'Italia e d'Europa, 
più tardi In America, I tesori generosi del­
la loro Intelligenza, dell'àrte, del lavoro ca­
parbiO e tenace. Il enomeno dell'emigra­
zione, nel Ticino, è in.timamente legato a 
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queste condizioni locali di precari età eco­
nomica rurale. 
La bonifica del Plano di Magadlno (3.000 
+ta = 1/ 7 dell'intera superficie coltivata) 
e la notevolissima opera di ristruttura­
zione fondiaria realizzata negli ultimi 40 
anni, ha Influito In modo determinante sul­
la. trasformazione del settore primario nel 
canton Ticino, Inserendosi decisamente 
nell'evoluzione del processo socio-econo­
mico della sua gente registrato segnata­
mente nell'ultimo dopoguerra. 
Le opere di bonifica, di raggruppamento 
del terreni con costruzione di strade, le 
migliorle alpestri , l'edilizia rurale, hanno 
chiesto un invest imento globale di 222 mi­
lioni di franchi, sopportati per 2/3 dallo 
Stato (Confederazione e Cantone) e per 
1/3 dagli enti consortili o dai privati. In tal 
modo I 3/ 4 ormai della superficie agricola 
utile, nel Cantone, è raggruppata o In via 
di commassazlone. Nel contempo si è mi­
gliorata la formazione professionale degli 
agricoltori, grazie alla Scuola agricola di 
Mezzana e all'attività di consulenza del 
vari Uffici tecnici dello Stato e delle orga­
nizzazioni di categoria. 
Infatti , dal 1930 a questa parte, sono 

sorte e si sono progressivamente svilup­
pate Importanti organizzazioni agricole di 
tipo cooperativo nei settori della produzio­
ne animale e vegetale, raggruppate all'U­
nione del contadini ticinesi, associazioni 
che si sono sostituite a poco a poco, con 
concrete finalità economiche, alle t radizio­
nali e ormai superate -Società di agrlcol­
tura-o 
SI è cosi passati dal tipo di economia di 
consumo a un'agricoltura di mercato, feno­
meno che ha seguito di pari passo Il fatale 
processo di urbanizzazlone e di spopola­
mento delle valli e delle regioni periferi­
che. la popolazione rurale, che ancora 50 
anni or sono era dell'ordine del 35% , era 
già scesa al 10% nel 1960 e non è più og­
gigiorno che Il 3-4% della popolazione tlcl­
nese attiva. 
Sono sorte però, nelle zone del plano, 
aziende Intensive specializzate (ortaggi di 
primizia, pomodoro); nella zona collinare 
si è realizzata, fn '30 anni di duro lavoro, la 

. ricostltuzlone del vigneto ticinese con la 
preglata varietà Merlot, opera valorizzata 
in seguito dalle Cantine sociali (cooperati­
ve di raccolta e di trasformazione delle 
uve dei produttori) nonchè dal vlnlflcatorl 
privat i ; nelle zone montane si è migliorata 
la selezione del bestiame e la produzione 
casearia. Il prodotto lordo epurato dell'a­
gricoltura tlclnese è valutato oggldl f ra I 
72 e I 75 milioni di 'franchi annui , corri­
spondente cioè al 3% del reddito lordo 
globale dell'economia cantonale. 
Ora questa Incidenza teoricamente ancora 
positiva f ra Il rapporto reddito-popolazione 
attiva, è frutto della particolare Intenslfl­
caziOne produttiva delle aZiende avorite 
del plano, specializzate in orticoltura. 
Negli ultimi anni il settore animale accusa 
una recessione sempre più marcata, deter­
minata dal progressivo Invecchiamento 
del ceto agricolo, dalle conseguenze nefa­
ste (specialmente nel Sottocenerl) della 
speculazione fondiaria, che sottrae In con­
t inuità I migliori terreni all'agricoltura, alla 
carenza sempre più marcata di personale 
qualificato. Nel 1951 I capi bovini erano ol­
tre 28.000; nel 1971 erano scesi a 16.000. Il 
latte commerciale prodotto nel Ticino nel 
1960 era di oltre 20 milioni di lit ri : nel 
1971 è stato di soli 13 milioni e mezzo di 
litri , per cui abbiamo dovuto importare, 
d'oltre Gottardo, ben 10 milioni di litri di 
latte per soddisfare I bisogni del consumo. 
La situazione si sta ponendo In termini 
drammat ici - da noi come nelle altre re­
gioni svizzere - per quanto concerne le 
valli e le zone di montagna, dove l 'abban­
dono di vaste superfici agricole potrebbe 
determinare conseguenze sociali , oltre 
che ecologiche, estremamente critiche. 
Nel Ticino (I( cui popolo ha respmto nel 
1969 una ben studiata legge urbanistica 
approvata dal Par lamento) manchiamo co­
me altrove di un valido strumento planlfl­
catorlo che permetta un successivo piano 
di sviluppo regionale. 
Le speranze del Ticino agricolo sono per­
tanto affidate alla preannunciata Legge 
federale per la sistemazione del territorio 
e a nuove misure di intervento nelle re­
gioni di montagna atte a superare la falla­
ce politica dei sussidi. 

Angelo FrisarlO 



Continuità e innovazione zione comunitaria di necessità di base, ma 
soprattutto segnata dal lavoro, dalla rinun­
cia, dal pericolo, scandita dal bisogno e 
dalle difficoltà, non di rado proprio quella 
dell'aver di che mangiare. Forma di vita 
questa che non è presunzione ritenere an­
tichissima, ripetuta da secoli e segnata 
ben più che dalla consuetudine, da condi­
zioni economiche e sociali rimaste immu­
tate. Sul tradizionalismo del contadino co­
me forma mentls si è Insistito troppo. La 
sua vita è tale, uguale a quella degli avi, 
per immutate situazioni sociali ed econo­
miche, non certo per motivi psicologici! 

nelle forme 
di vita popolare 

L'interesse che, ben oltre i limiti dello 
specialismo, si manifesta in questi decen­
ni per il mondo popolare e per le ricerche 
che lo riguardano costituisce certo. un ele­
mento non trascurabile nel recente pano­
rama culturale: non vi è solo una nostalgia 
per il 'primitivo' tanto più comprensibile 
nell'attuale inquadramento tecnicistico, ma 
anche la rottura con una visione unilate­
rale e restrittiva della cultura identificata 
con le sole manifestazioni colte (lettera­
tura, arti figurative, ecc.). 
Ormai si riconoscono come fatti di cultura 
anche aspetti e forme di vita a lungo sbri­
gativamente liqUidati come -rozzi- e 
• indifferenziati-. 
Se una chiara distinzione tra folclore e fol­
clorismo è necessaria per ogni tipo di so­
cietà, lo è tanto più per regioni che, come 
il Ticino, hanno puntato una carta non 
indifferente sul turismo. Folclore come 
manifestazione di una comunità che si dà 
spontaneamente sue forme proprie in cui 
si riconosce e si identifica. Folclorismo 
come manifestazione .addomesticata- e 
falsata da un intervento esterno e che si 
esplica in tre diversi modi: 1) il tenere in 
piedi artificiosamente un uso popolare pe­
rico ante; 2) il far esercitare un uso dai 
suoi portatori tradizionali, ma in circostan­
ze di tempo e di luogo falsate e svuotate 
dei loro contenuti originari - nel partico­
lare caso ticinese la maggiolata maleanto­
nese, propriamente connessa al 1. maggio, 
oggi .tenuta- fuori del luogo cui organica­
mente compete e trapiantata con tutt'altri 
intenti in Piazza Indipendenza a Lugano o 
a Locarno per la festa dei fiori - ; 3) l'ar­
caicizzazione, per cui i portatori dell'usanza 
appaiono in forme non più organiche rispet­
to al presente: è il caso delle comparse e 
delle sfilate in costume in cortei ufficiali, 
tiri federali e cantonali, esposizioni, ricor­
renze varie, feste di ginnastica, -grottini 
ticinesi-, -canterini- (con repertorio falso 
popolare), ecc. Pur nella varietà, si è di 
fronte a forme sostanzialmente analoghe 
e deprecabili di pseudopopolare. 
I costumi poi sono approssimativi ri faci­
menti ad opere di frettolosi dilettanti 
sprovvisti sempre di preparazione scien­
tifica e spesso anche di buon gusto, che 
indulgono alle zoccolette, al boccalino e 
alla -ticinella - perpetuando un cliché che 
fa torto al Ticino e ai suoi visitatori. Il fol­
clorismo si esercita di solito come mante­
nimento di un uso moribondo: ben più di 
rado giunge fino alla creazione ex-novo, 
fatto invece avvenuto a più riprese in 
Ticino, che detiene dai decenni scorsi un 
(non lusinghiero) primato di creazioni ex­
novo e ex-nihilo del tipo festa dei f iori , 
delle camelie, corteo della vendemmia, 
ecc.. dove è evidentissima la commercia­
lizzazione promossa da una industria tu­
ristica molte volte controllata da non­
ticinesi l). Che questo -addomesticamen-

to-, impensabile in altre zone come ponia­
mo in ambito svizzero tedesco, fosse 
possibile in questa misura è indicativo di 
tutta una situazione culturale. 
Accantonata la facile visione del folclori­
smo è pOSSibile passare a forme più 
autentiche di vita, con una distinzione t ra 
ceto agricolo e ceto borghese e cioè tra 
passato e presente. In passato e fino a 
qualche decennio fa il folclore ticinese 
era di tipo agricolo (in quanto tale era 
la maggior parte della popolaZione), oggi 
esso è cittadino, borghese, la maggioran­
za della popolaZione vivendo in agglo­
merati urbani e solo una porzione ben 
ridotta (meno del 10%) dedicandosi tut­
tora all'agricoltura. 
Dapprima Il folclore del passato, quello 
rurale. Più che il 'colore' dei giorni ' parti­
colari, delle sagre, delle nozze, del carne­
vale, proporrei una lettura in chiave di 
quotidianità: una vita dura quella della no­
stra gente, spesso uguale a se stessa, 
caratterizzata dall'importanza della risolu-

Della conservatività delle forme di vita 
agricola testimonia anche la presenza nel 
dialetto di voci antiche, prelati ne, di cui 
molte connesse all'allevamento del bestia­
me, quali moiatt, miigherela 'giovenca', 
biign 'pasta del formaggio', zigra 'tipo di 
formaggio magro', quest'ultimo. arcaico 
relitto anche di zona tedesca, ecc.; si badi 
inoltre come il termine per il prodotto di 
prima qualità sia latino: biitér, burro, for­
maggio, casoo (dal lat. caseus); prelatine 
invece voci come mascarpa, zigra, ecc., 
prodotti non messi in vendita, ma 
consumati dal contadino, per cui bastava 
un lessico familiare. Arcaicità di vita que-

Cappella nell'oratorio di Madra (Val Malvaglla): affrelchi antichi a olaogralla recenti Folo V. Vicari 



Val Maivailla: accanto al fuoco di cucina Foto V. Vicari 

sta che potrà forse anche apparire a mo­
menti - fascinosa -, -poetica-, ma che so­
prattutto importa segnalare per la sua 
indicativltà storica di immobilità. Delle 
zone più basse, soprattutto del Luganese 
e del Mendrisiotto, va citata, in quanto un 
unicum in Svizzera, la cultura del baco da 
seta, durata per secoli, dal sec. 15° fin 
verso il 1920. Usanze come quella di por­
tare le uova dei bachi sotto le ascelle 
per tenerle al caldo, o di mettere i bachi, 
per proteggerli' dalla malattie, in carte 
benedette acquistate in santuari, come ad 
es. al Santo Crocifisso di Como, o quella 
di dar loro foglie di gelso rubate per farli 
prosperare, valgono non tanto come curio­
sità, ma in quanto mostrano l'importanza 
di questa cultura che, in un'economia di 
fabbisogno e in grande misura di tipo -na­
turale-, Insieme con la vendita di qualche 
bovina, costituiva uno dei pochi modi di 
procurarsl denaro in contanti: · notevolissi­
ma funzione che, scomparsa la coltura del 
baco da seta a causa della concorrenza 
della seta giapponese e di quella artifi­
ciale, doveva in certo senso essere assun­
ta dalla coltivazione del tabacco, sviluppa­
tasi soprattutto In zone di frontiera (non 
per nulla le fabbriche più importanti sono 
oggi ancora a Chiasso e Brissago). 
In altri settori si ricordino casi come la 
credenza della presenza nelle acque, nelle 
sorgenti e nel fiumi di mitici esseri come 
la morfiga verzaschese (forse pallidi echi 
di antiche divinità pagane), cui ricorrevano 
le madri per trattenere i bambini dall'av­
venturarsi nel fiume, oppure le forme di 
saluto, quali l'alegher letteralmente 'alle­
gro' oggi soffocato dal ciào di origine 
veneta (propriamente: - [son tuo] schia­
vo-), o ancora lo sbarramento fatto al fo­
restiero che sposa(va) una ragazza del luo­
go, o l'uso delle -.spose false-, per lo più 
vecchie e brutte presentate allo sposo il 
mattino delle nozze facendogli sospirare la 
vera sposa che finalmente compariva, ecc. 
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Più rapido può essere Il discorso sulle 
manifestazioni popolari odierne, non certo 
perché esse appaiono trascurabili, ma per­
ché, In rapporto alla crescente internazio­
nalizzazione delle forme di vita locale, es­
se vengono a coincidere e a pareggiarsi 
con quelle di altre zone e assumono carat­
tere a momenti europeo.· Colpisce il paral­
lelo con l'evoluzione della situazione lin­
guistica, caratterizzata da tre livelli in pro­
cinto di ridursi a due: i dialetti locali, le­
gati a una situazione economico-sociale in 
regresso vanno Infatti scomoarendo a pro­
fitto della parlata sovraregionale, la koiné 
lombarda, e dell'italiano. L'innovazione li­
vellatrice promossa dalla kolné, irradiatasl 
in passato prevalentemente dai maggiori 
centri di cultura come Milano trovI;! oggi 
sempre più forte ridiffusione attraverso i 
principali centri locali quali Lugano o Bel­
linzona. 
Come si va verso una koiné e l'italiano, 
così si va ormai verso manifestazioni di 
tipo sovraregionale (e forse internazio­
nale), come il folclore sportivo del cam­
panacci suonati per incoraggiare la -squa­
dra del cuore-, il folclore automobilistico 
delle -macchine pop- ecc. che diffonde in 
consonanza con il mondo fr., ted. e it. la 
superstizione della catenella per -scarica­
re l'elettricità- della macchina, anche se vi 
sono ancora mamme che appendono al 
collo della figlia la tradizionale chiave che 
deve Impedire alla bambina di star male 
sul torpedone nella passeggiata scolasti­
ca ... 
Ma qui importa segnalare soprattutto gli 
aspetti più caratterizzanti , che indicherei 
innanzitutto nelle processioni di Mendrislo 
(Giovedì e Venerdì Santo), in cui si man­
tiene un'antica rappresentazione sacra, 
una di quelle forme destinate a tradurre in 
un linguaggio efficace e colorato la storia 
della passione, inaccessibile un tempo sul 
testi sacri per ampi strati della popola­
zione In quanto iIIetterata.ln rapporto al 

folclore religioso vanno segnalate le pro­
cessioni con la milizia di Aquila, In val di 
Blenio (1' domenica di luglio), la proces­
sione della confraternltà della Buona Mor­
te di Lugano al San Salvatore per l 'Ascen­
sione (lo spunto è dato appunto aalla ri­
correnza: per l 'Ascensione è necessario 
ascendere), ecc. 
In ambito profano va citato il carnevale (a 
Bellinzona, a Chiasso e nelle borgate) In 
cui affiorano antiche espressioni del grup­
pi dei giovani e forme medievali di giusti­
zia popolare: oggi ancora una componente 
del carnevale è quella di bollare difetti e 
mancanze, peccati e peccatori o chi si sia 
reso colpevole di qualche mancanza. Del­
l 'antico passaggio - per il periodo del 
carnevale - del potere dall'autorità ·tradl­
zionale al - re del mattl-, per lo più capo 
dell'associazione dei giovani, testimonia 
ancora la trasmissione delle chiavi della 
città b del borgo che i sindaci del luogo 
rimettono per il periodo carnevalesco al 
-Re- del carnevale. Altra peculiarità del 
carnevale tlclnese è la distribuzione di ri­
sotto o di altri cibi come busecca ecc., di­
stribuzione che non si spiega con riferi­
ment i -magici- (il riso come segno e su­
scitatore di fertilità e di abbondanza) ma 
come leccornia:. nei secoli passati quando 
il regime alimentare era monotonamente 
costituito da polenta mattino, mezzogiorno 
e sera, queste risottate dovevano essere 
particolarmente apprezzate (non si dimen­
tichi che Il riso è da noi per quasi tutto 
l'Ottocento alimento solo della classe bor­
ghese e che penetra nella cucina contadi­
na solo lentamente, appunto come imita­
zione dell'uso borghese). L'insostenibilità 
della spiegazione di -fertilità- appare 
chiaramente dall'Indicazione storica: si 
tratta di distribuzioni relativamente 
recenti, di alcuni secoli, non -antlche-. 
Fra le (rare) penetrazloni di usanze dal 
mondo tedesco segnaliamo l'albero di Na­
tale: introduzione se non facilitata, certo 
preparata dall'uso del ramo di alloro che, 
soprattutto nel Sottoceneri, si esponeva 
tradizionalmente in cucina, tra pentole e 
paioli di rame tirati a lucido, talora con 
qualche arancia. A proposito dei contatti 
tra le due culture va detto che le parole 
(v. ghèll 'centesimo', bron 'fontana', e, 
con finalità gergaleggiantl nemm • slMer, 
'andiamo a dormire', b.f.r 'rabbuffo' dal 
ted. Befehl, entrato attraverso il servIzio 
militare, ecc.) sono importate ben più che 
le abitudini: fatt<vdel resto comprensibile 
in quanto queste ultime toccano più pro­
fondi livelli dell'individuo e della comunità. 
Vorrei richiamare due casi peculiari al no­
stro territorio: la benedizione degli anima­
li, cavalli ecc. per S. Antonio abate (17 
gennaio) in cui, a partire dal 1930 circa, si 
integra progressivamente la benedizione 
degli autoveicoli, oggi, In periodo di pie­
na motorizzazione, divenuti protagonisti 
quasi esclusivi della cerimonia, oppure la 
tradizionale abitudine di piantare In piazza, 
Il primo di maggio, l'albero del maggio, ri­
presa morente nei decenni scorsi , in 
diverse località, dal movimento socialista 
che l'ha vivificata attribuendole una nuova 
funzione, si che si parla qua e là dell'albe­
ro dei socialisti . 
Si mantengono poi In quanto compatibili 
con una moderna mentalità certe forme 



debolmente superstiziose, quali i vaticlnl 
del blnis, confetti nuziali, messi sotto Il 
cuscino come buon auspicio o del mazzet­
to di fiori cl)e la sposa regala il giorno del 
matrimonio all'amica preferita perchè an­
ch'essa si sposi entro l'anno, ecc. 
Un ultimo cenno aWallmentazlone, non 
solo per osservare il formarsi rapidissimo 
in questi ultimi anni del nuovo uso delle 
-sagre culinarie- del tipo -sagra della co­
stlola, sagra del bue-, ecc. che fanno da 
contrappunto moderno e laico alle tradi­
zionali sagre religiose di un tempo, ma so­
prattutto per segnalare l'ultimo aspetto di 
quella identificazione del Ticino con Il Sud 
operata. spesso dal nostri confederati sviz­
zeri tedeschi e cioè il caso di una grande 
catena di negozi che mette In vendita da 
qualche tempo la -Pizza Ticinella-, quando 
questo cibo è notoriamente dell'Italia 
meridionale 2). 

Ottavlo Lurati 

1) SI vedano anche casi minori, coma la IBltlma­
na dal boccaUno manifestazione di -stila tlcl­
nese- Inaugurata nal luglio del 1936 per Iniziativa 
degli albergatori di Locarno e dintorni . Sempre 
di quell'anno significativo l'annuncio cha com­
pare l ui giomali: «carcansi 100-150 paesane Ile 
per la feata bianconera al Casino Cécil-. 
2) Rimandiamo chi desideri maggiori indicazioni 
sulla vita popolare ticinese al Vocabolario dal 
Dialetti dalla Svizzera Italiana che si pubblica 
a Lugano (finora sono uscite più di 700 pago in 
21 lasc.) e anche alla rivista Folclora Svizzero 
che, anche con Irticoll ticinesi e grlgionl ita­
liani, elca da qUllcha anno a Balilea. 

S'II est Indlspensable de faire nettement 
la distinction entre folklore et - folklori­
sme- pour tout type de société, cela l'est 
d'autant plus pour des regions qui, com me 
le Tessln, on misé sur le tourlsme. Il y a 
-folklorlsme- dans les manifestatlons 
édulcoréés et falsifiées de la vie populaire 
telles que la -maggiolata mal cantonese­
qui se tien en de lieux différents de ceux 
qui lui reviennent, par exemple Piace Indi­
pendenza à Lugano, dans certaines défllés 
en costumes régionaux pour exposition, 
dans certains -grottini - tessinois, dans la 
fete des caméllas et dans le cortège des 
vendanges. Le vérltable folklore tessinois 
du passé c'est l'élevage des vers à soie 
qui a duré dans le Sottoceneri plusieurs 
slècles, du XVe jusq'en 1920 environ. Pour 
le présent il faut citer les processions de 
Mendrisio (Jeudi et Vendredi Saint) où 
l'on maintient un ancien mystère, genre 
théitral, qui mettait en scène dans un lan­
gage efficace et coloré l'histoire de la 
passion car, au Moyen Age, les textes sa­
crés n'étaient pas accessibles à de larges 
couches de la population qui était iii et­
trée. Dans le domaine du profane il faut 
signaler le carnaval de Bellinzona, de 
Chiasso etc. etc. avec dlstribution gratuite 
de risotto et d'autres mets comme la -bu­
secca- ou la morue. Quant à la gastrono­
mie il faut rappeler un usage qui s'est ré­
pandu très rapidement ces dernières an­
nées et qui a eu un énorme succès: les 
- fetes culinaires - comme la fete du boeuf, 
la fetede la - costiola- etc. qui se tiennent 
en différents endroits et diverses époques 
de l 'année. 

Wlnn ainl kllre Unterlcheidung zwllchln Folk­
IDre und Folklorllmul fOr lede Geselllchlft nil­
tig ist, IO gilt diI um IO mehr filr Ragionan, 
dii, wle dal Tllsin, in nicht unarhablichem Mil­
le auf dan Fremdanvarkehr gesetzt hlban. 
Folklorlsmul als domestlzlarta und verfilschta 
Erschalnungaformen da. Brluchtuml aind Veren­
staltungan wia dia -Maggio lata malclntonese­
(Maifest 1m Malcantona), die nicht mahr an 
Ihrem Urlprungsort stattllnden, l ondern z.B. luI 
der Piazza Indipendenza In Luglno, bllondarl 
luch gewlaal TrlchtanumzOge, -Grottini tlclne­
si- (Briuche, dle mlt den beklnnten gratti ve .... 
kniipft Ilnd), Klmellenfest, Weinleaefestzug. 
Mit echter Teaslner Folklore wlrin der Vergln­
genhelt dle Seldenrlupenzucht verbunden, dle 
1m Sottocenerl mehrere Jahrhunderta Iing be­
trleben wurde, vom 15. Jlhrh. bll gegan 1920. 
Fiir dle Gegenwlrt s lnd zu nennen: die GrOndon­
nerltagl- und Karfreltlgsproz"llonen in Mendr!­
l io, In denan lite slenlsche Darltellungan rell­
gioan Inhaltl welterleben, welche die Leldenl­
geschichte in eine lebenlnaha und farbiga Spra­
cha IIberletzen lolltan, di 1m Mittalaltar dia Tu­
ta der Liturgia wegen mangelndar Blldung bral­
ter Schichtan dar Bavillkerung klum zugingllch 
waran. 
Auf weltlicham Geblet ael der Klmivii (In BII­
IInzona, Chiulo, U.I.W.) genannt, dellen Bllon­
derhalt dii kOltanlole Vlrtellung von Rllotto und 
andrer Spelse wie Kutteln und Klbeljau, Ilt. 
Was das Essan angeht, IO Ilt an elnen Breuch 
zu erlnnam, der sich in den letzten Jlhren In 
kiirzester Zelt noch mit grilsltem Erfolg herauI­
geblldet hat, die -Sagre cullnllre- (Klrchwelh 
mlt stark kullnarischer Komponente) wle diI 
- Ochsenfest-, des -Kotelettenfest- UIW, die an 
verschledenen Orten und zu verschledenan Zli­
ten stafllnden. 



Un paese 
di frontiere 

Una definizione che può caratterizzare il 
Ticino e suggerire qualche utile riflessio­
ne al colleghi confederA i, graditi ospiti 
nostri In occasione del Corso normale 
svizzero di lavoro manuale e scuola attiva, 
mi pare essere quella di un piccolo paese 
di frontiere con centosettant'annl di vita 
politIca autonoma e unita. 
Con l'aggettivo -piccolo - si vuole in primo 
luogo sottolineare non tanto la sua limi­
tata estensione geografica quanto la sua 
piccolezza demografica: un dato fonda­
mentale per ogni concreta considerazione 
sul problemi del nostro paese. L'ultimo 
censimento annovera 245.458 abitanti; nel 
1837 il censimento ne numerò 113.634 e 
nel 1960 ne Indicava 195.566. " notevole 
aumento del 25% della nostra popolazione 
negli ultimi dieci anni è dovuto all'immi­
grazione nella misura di 37.700 unità e al­
l 'evoluzione naturale per 12.000 unità di 
cui due terzi sono figli di genitori fore­
stierI. 
Geograficamente il Ticino, pur così picco­
lo, rappresenta un tutto organico e com­
patto solo nel Sopracenerl , costituito dal­
l 'intiero sistema dell'alto Ticino, in quanto 
nettamente circoscritto verso occidente 
dall'estuario della Toce e verso oriente da 
quello dell 'Adda; il Luganese è tributario 
del Ceresio e " Mendrisiotto vede scorre­
re la Breggla verso il lago di Como. Non si 
può quindi parlare di unità geografica; al­
l'interno di esso corrono linee di distin­
zione come quelle che dividono le valli 
che gravitano su Bellinzona da quelle che 
gravitano su Locarno; e in questo senso il 
Monte Ceneri è stato e, per quanto abbas­
sata, è una frontiera. Carlo Salvioni potè 
scrivere che Il Sottocenerl più che unito, 
appare -appiccicato al Sopraceneri con 
cui s'è trovato In contrasto di tendenze e 
di Interessl-'. Basta da noi un salto di po­
chi chilometri per trovarsi In regioni del 
tutto diverse: da quelle dell'abete a quelle 
del castagno e del gelso; dalle alpl al la­
ghi prealplnl e alle colline che si affaccia­
no sulla grande pianura lombarda: una di­
versità che moltiplica paesaggi e scenari 
e conferisce al paese, soprattutto nel Sot­
toceneri , una struttura labirintlca: non ulti­
mo fascino per il turista romantico; ma è 
anche una diversità che stabili diaframmi 
tra mondi a differenti livelli economici , so­
ciali , culturali e artistici : persino primitivi 
In vallate segregate, alpestri; pastorali e 
rurali In valli e colline; provinciali e citta­
dini nei centri borghigiani o nei capoluo­
ghI. 
La mancanza di unità geografica, per non 
toccare vicende di età precedenti , facilitò 
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la mancanza di unità di dominio politico da 
parte dei confederati quando essi, di loro 
iniziativa, conquistarono le nostre terre. 
Per tre secoli, dal cinquecento al sette­
cento, il paese rimase diviso entro le fron­
tiere delle circoscrizioni territoriali che ri­
salivano all'epoca dei comuni e che corri­
spondono agli attuali otto distretti: furono 
veri e propri compartimenti stagni entro i 
quali languì ogni sano spirito pubblico in 
un generale Immobilismo. La nostra gente 
fu allora ciò che il Manzoni disse delle an­
tiche genti itallche: -un volgo disperso 
che nome non ha -o E il non aver avuto un 
nome dice tutto I Il nome proprio comune 
lo abbiamo finalmente avuto, conqUistando 
o meglio accogliendo, centosettant'anni 
fa, l'unità politica nell'autonomia e indi­
pendenza elvetica. Dopo la breve esisten­
za di un canton Lugano e di un canton Bel­
linzona, imperante e arbitro Napoleone, al 
modo dei dipartimenti francesi, avemmo il 
nome dal fiume Ticino e I colori della co­
mune bandiera furono il rosso e il blu : i 
colori di ParigI. Ma il nome comune non 
aveva la magica virtù di rimuovere di col­
po le paratie di quell'aggregato di baliag­
gi; quelle Interne frontiere furono solo 
lentissimamente rimosse e anche per es­
se l'osmosi della vita politica, sociale, 
economica e culturale fu per tutto l'otto­
cento difficilissima. A riprova, basti qui 
solo ricordare come bisognò attendere 
fino al 1878 per stabilire la capitale a Bel­
linzona, senza che più Lugano protestasse 
e brigasse come aveva fatto, per impedir­
lo, a Milano, alla dieta e a Parigi, nel 1803! 
Ma se abbiamo in Bellinzona la capitale 
amministrativa, non saprei Indicare una 
capitale morale, nel pieno senso della pa­
rola, in una delle nostre t re città. 
Pure nell'ambito della comune religione 
cattolica, che per secoli dette alle nostre 
genti unità di sentimento e di costume 
morale e anche di civiltà tout court, le al­
terne vicende della nostra storia divisa 
tracciarono una linea di separazione: Le­
ventina, Blenlo e Riviera, la pieve di Tes­
serete e Brissago dipesero relig iosamente 
dall'arcivescovo di Milano e Il resto delle 
parrocchie del cantone dal vescovo di Co­
mo. Solo nel 1888 fu ist ituita una diocesi 
ticinese ,ma la nuova giurisdizione eccle­
siastica non potè toccare il rito che conti­
nuò a essere romano e ambrosiano là do­
ve era stato per secoli. Entro i confini del­
la nuova diocesi gli ambrosiani si sentiro­
no come sradicati dall'humus che sola li 
poteva reggere e alimentare vigorosamen­
te. 
E altre frontiere ancora si affacciano alla 

mente di chi si pone a considerare la sto­
ria del nostro paese; sono quelle che fin 
dai tempi più lontani la povertà e non di 
rado la miseria tracciarono alle speranze e 
alle illusioni delle nostre popolaZioni: dal­
le chiuse frontiere del proprio comune alle 
aperte, fortunose e talvolta fortunate fron­
tiere dell'emigrazione per tutta l'Europa e, 
Il secolo scorso, oltre gli oceani 9 nei can­
toni confederati impegnati e già avanzati 
nella trasformazione industriale della loro 
economia. Per noi, un esodo non di rado 
di ampiezza rovinosa. Fu certo un sen­
timento profondo del destino del proprio 
paese quello di colui che fece affrescare 
sul campanile di Mergoscia, appaiate, le 
bandiere della Svizzera e degli Stati Uniti. 
Seguendone l'esempio, sui campanili t ici­
nesi la nostra bandiera poteva Intrecciarsi 
con quelle di mezzo mondo! 
Ma il Ticino è un paese di frontiere so­
prattutto per i confini a sud con l'italia e a 
nord con il mondo tedesco. I confini con 
l'Italia sono una frontiera politica. France­
sco Chiesa ebbe a scrivere che essi -so­
ho quanto di più capriccioso e fortuito si 
possa supporre : una linea serpeggiante 
scarabocchiata ... senza ri guardo di tagliar 
a mezzo valli, laghi , chine di monti. Nessu­
na essenziale differenza climatologica, et­
nica, linguistica rispetto alle vicine valli e 
pianure itallche. Se esser vuoi dire diffe­
rire, com'è possibile che la regione ticine­
se abbia un 'anima sua particolare?-. E' sta­
to possibile per una diversa, fermissima 
volontà politica. Ma solo attraverso que­
sta frontiera noi possiamo attingere l'inso­
stituibile linfa che nutre una comune civil­
tà e, un comune linguaggio. E voglio ag­
giungere che da questa frontiera meridio­
nale entrano, in questi anni di profondo ri­
volgimento delle nostre strutture economi­
che, le braccia necessarie al lavoro che ci 
procura un benessere da; noi mai prima co­
nosciuto. L'augurio di ogni ticinese mi pa­
re dovrebbe essere che chiunque giunga 
di laggiù in terra ticinese possa sempre ri­
petere le parole che Gianfranco Contini 
scrisse nella prefaZione alle poesie di un 
grande poeta italiano contemporaneo, pub­
blicate a Lugano negli anni bui della guer­
ra: -fuori d'Italia - benchè in terra di co­
sì poco stranleral -, 
A nord invece corre un confine etnico che 
si aprì più largamente al contatto e allo 
scambio reciproco quando nel 1882 fu 
compiuto il traforo ferroviario del Gottar­
do. Da allora il cantone è diventato sem­
pre più un paese turistico con beneficio 
economico notevolissimo; ma c'è Il suo 
rovescio. In quanto paese turistico il Tici­
no divenne troppo spesso paese di un sud 
come i nordici naturalmente e romantica­
mente se lo sognano secondo schemi e 
luoghi comuni. Sorsero così per loro, spe­
cialmente sulle rive dei laghi, costruzioni 
e giardini privati e pubblici di esotiche li­
nee e sgargiante flora: Innaturali, astratti 
scenari turistici In stridente contrasto con 
la raccolta e pensosa bellezza del naturale 
paesaggio lombardo: stimoli sensuali, ri­
chiamo alla ricchezza e all'evasione, una 
brutta Arcadia - con alberghi da mille e 
una notte- come "fu ' compiaclutamente 
scritto in un nostro trisettimanalel E poi­
chè l'uomo è spesso anche quello che gli 



altri desiderano che sia, soprattutto se c'è 
di mezzo Il tornaconto, anche Il costume 
di non pochi si è merldlonalizzato come 
testimonia Il falso folclore di grotti, man­
dolinl, sombrerl... Parecchi di questi ospiti 
forestieri hanno preso stabile dimora tra 
noi a godersi un facile otlum, o, pii:! coiti e 
raffinati entro spire estetizzanti e deca­
denti, addirittura anelanti a un approdo su­
premo e estremo come sta scritto nel ci­
mitero di Morcote: .Qui è bello morirel-, 
e una minoranza eletta di loro si è qui rac­
colta nello studio e nella creatività artisti­
ca; parecchi altri Invece si sono stabiliti 
tra noi operosi In uffici e servizi federali o 
nel traffici del commercio e dell'Industria 
e nelle professionI. I primi non potevano 
che stare a sé, distaccati nei privilegi del­
la loro nascita, della diversa condizione 
sociale e economica, di una cultura mo­
derna che specialmente gli anni addietro 
non poteva trovare eco In quella provin­
ciale locale; ma anche gli altri stettero 
facilmente e direi Istintivamente a sè, 
Incapaci o restII a una rapida assimilazio­
ne: o per una repulsione per la vita In co­
mune con il pii:! povero, con chi appare pii:! 
primitivo o solo diverso, o nella fedeltà a 
un costume e a una loro cultura espres­
sione di un mondo economico pii:! avanza­
to, nell'Insufficiente padronanza della no­
stra lingua non del tutto Indispensabile 
nell'esercizio della loro attività. Ecco allo­
ra che la frontiera etnica. non corre pii:J so­
lo lungo Il crinale delle alpl, ma serpeggia 
sempre pii:! fitta all'interno del nostro cor­
po sociale. Gli svizzeri tedeschi residenti 
sono oggi 30.851, I germanici 1.343. E' sor­
to cosi Il problema dell'lntedeschlmento 
del Ticino, proprio a partire dal tempo in 
cui chi rifletteva sulla natura dell'evoluzio­
ne storica e politica della confederazione 
la vedeva volta a -créer un organlsme 
dans lequel les peuples les plus divers et 
en apparence les plus opposés puissent 
se développer librement- (G. de Reynold) 
e, come ha scritto recentemente Roland 
Ruffleux, la Svizzera s'affermava -camme 
une Kulturnatlon, c'est à dire un pays ac­
ceptant sa diversité culturelle et fondant 
san unlté sur un voulolr-vivre commun-. 
Non è nostro assunto addentrarci qui nel­
l'argomento. Ci basta l'aver accennato co­
me vivere tra frontiere è stato e è il no­
stro destino. In un organismo demografi­
camente e economicamente vigoroso po­
trebbe essere una privilegiata condizione 
di continuo stimolo e provocazione; il tro­
varsi continuamente al paragone dovrebbe 
svegliare lo spirito e pungolare le migliori 
energie. Forse è In questa particolare con­
dizione la ragione di quanto di nobile e ci­
vile il nostro piccolo popolo ha pur saputo 
fare talvolta nel corso della sue breve vita 
autonoma. E forse anche dovremmo rico­
noscere In essa l'Indicazione di un compi­
to che cl spetta In proprio a tutti, ticlnesl 
e confederati e stranieri, e che coincide 
con quello storico di oggi, cosi espresso 
da A.C. Jemolo: . Ia salvezza dell'umanità 
sta in questo fine ultimo di far cadere le 
barriere che nei secoli hanno reso i popoli 
tra loro ostili, che sono state le premesse 
a tutte le guerre-o 

Vincenzo Snidar 

Val Rlvlara: la cava di platra Fote L. Voionterio-Flllpplnl, Paradl,o 

Oes dlverses déflnltions posslbles qu'on 
peut donner du Tessin, l 'auteur a choisi 
celle-cl : un petit pays à frontlères qui a 
cent solxante-dlx années de vie autonome 
et unle. 
Oémographlquement, le Tessln est petit: 
c'est un élément fondamental pour com­
prendre chaucun de ses problèmes. Il est 
aussl, petlt géographlquement et de plus 
il ne forme pas un tout organique et com­
pact. Il est traversé, à l'lntérleur, par des 
lignes de démarcatlon qui constltuent des 
frontières entre des mondes qui se dlstin­
guent par leurs nlveaux économlques, so-
claux, culturels et artistlques. . 
L'absence d'unlté géographique a faclllté 
la diversité dans la dQmlnatlon politique 
qu'ont exercé les confédéres: de vérita­
bles frontlères élevèrent des cloisons 
étanches entre les hult baililages. Le pays 
n'eut m6me pas de nom pour le déslgner 
en entier Jusqu "au début du dlx-neuvlème 
siècle. L'osmose de la vie polit lque, socia­
le, économlque et culturelle s'avéra par 
conséquent difficile. Il n'eut de capitale fI­
xe qu'en 1878. M6me dans le cadre 
général du catholicisme, les péripéties hl­
storiques élevèrent une frontière entre 
les ambroslens et les romalns. O'autres 
frontières dlvlsèrent les tesslnols à la 
sulte de l'émigration: leur histolre la plus 
vraie. 
Mals le Tessln est aussi un pays à frontiè­
res par la présence de l'ltalle, au sud et 
du monde germanique, au nord. Après 
avolr dit ce que slgnlfle la frontière avec 
l'ltalie, l'auteur parle de la frontière ethnl­
que. 
Avec l'ouvertu~e du Gotharcl et le tourl­
sme, le Tessln se transforma en un pays 
du sud comme le r6vent les nordlques et 
les coutumes de certains tessinols se 
conformèrent à ce désir. L'auteur cherche 
les ralsons qui ont poussé les étrangers à 
s'lnstalier sn nombre dans le pays et 
pourquol ils se sont retrouvés en groupes 
fermés. La frontlère ethnlque court à l'ln­
térieur du pays. Le problème de la germa­
nlsatlon du Tessln est né. En concluant, 
l'auteur se demande comment vlvre au 
milleu de frontières et fait alluslon à la 
tAche qui touche tout le monde, tessinols 
et confedérés et qui coincide avec un pro­
blème hlstorlque mondlal: la suppresalon 
dea frontl6r8a, 

Unler verachledenen mligllchen Charakterilierun­
gIn dea Tealln, wihlt der Autor diII IIlnel klel­
nen, durch vlllieriei Granzen beltlmmten Landea, 
das lalne Autonomia und Elnheit erlt aeit 170 
Jahran baaitzt. Oaa Te •• ln lat klllln, wa' IIlna 
Bev61kerunglzahl batrlfft: aln grundlegandel Fak­
lum fDr aln ledal IIlner Problama. Auch gao­
graphllch gallhan Ilt es kleln, und Dbardles 
stallt el In aich keln einhellllchea und organl­
achea Ganzel dir: el wlrd vlelmehr .chon In 
aelnem Innern von Unlarlcheldunglllnien dUI'Ch~ 
Ilufen: Grenzen zwllchen Welten mit verechle­
denem wlrtlchaftllchem, sozlalem, kullurallem 
und kiinltlerlachem Niveau. Dal Fehlan alnar 
geographllchen Elnhelt machl auch dan Mangal 
ari Elnheltllchkeit in der polillachen Herrlchaft 
von Selten der Eidgeno .. en verellndllch: Gran­
zen 1m vollen Sinn dea Wortes lrannlen dle 
echt Voglelen In lewelll nach auaaen abga­
Ichlollene Geblela. 
Dal Land hltte bll zum Beglnn del 19. Jlhr­
hundartl nlcht elnmal alnen fOr alle Landeateila 
gamelnlamen Namen. Schwierig gllitaitela Ilch 
folgllch 1m lelzten Jlhrhundert dle Entwlcklung 
auf elne polllllche, lozlale, wlrtlchaftllcha und 
kulturelle Elnhell hin. DII Tealln beklm alne 
atAndlg" Hluptatadt erlt 1m Jahra l S78. Auch 
innerhalb der gemelnaamen kathollachen Rell­
gion liellen die wech.elnden G8Ichlcke gelrann­
tar hlltorllchel Entwlcklungen elna Granze zwl­
Ichen ambrollanlachem und rllml.chem Rllul 
enalahen. Andera Granzen Innarhalb del Tallina 
wurden geschlffen durch dle Au.wandarung: eln 
grundlagandel Faktum Tlllliner Gllchlchta. 

Dal Tesaln Ilt aber auch ain Land der Granzan 
dUI'Ch die Granze mit Ilallan 1m SDden und dle 
mit der daullchl prlchigln Wllt im Norden. Nlch­
dem Ilch der Autor IIber dle Bedeulung der 
Granze mil Ilallen auagelprochen hat, lua.ert 
ar Ilch Ober dle ethniache Granze. Sait dar 
Erllffnung del Gotthardtunnall wlrd dal Tellin 
1m Zuga dea Fremdenverkehrl e ln aDdllchea 
Land, wla dia Beluchar dII Nordana al alch 
artrlumen; dia Lebenlwelae mancher Tellinar 
merldionalialllrl slch. Der Aulor unlerluchl dle 
GrOnde, derltwagen slch viale Framde, Schwalzer 
und AuslAnder, 1m Landa nladerl .. aen und In 
geschlolsenan Gruppen fllr Ilch blalban. Dia 
ethniachaGranza Iluft mlttan durch das Land. 
Auch dia Vardautachung de. Tlllin. lal zu elnem 
Problem geworden. 

Dar Aulor Ichliaaal mll ainar Raflexlon IIber dia 
Umallnde aine. Labanl zwilchen den Granzan 
und wellt dabei lut alnll Aufgeba hln, dle Ille 
angehen lollla, Ta'llner und Obrlge Schwelzar, 
elne hlltorllche Aulgabl, dle lich glo~11 Itelll: 
Schlagbluml fillen,. 
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Aspetti 
della 
cultura 
della 
Svizzera 
Italiana 

In un breve messaggio datato 9.11:41, 
Charles Ferdlnand Ramuz esprimeva alla 
redazione di -Svizzera Italiana- (si veda 
appunto Il primo numero) Il suo compiaci­
mento, affermando come tale quaderno 
avrebbe senz'altro contribuito a stimolare 
una -presa di coscienza- della situazione 

,del tutto particolare del Ticino: di un Tlcl­
no non già colto nella sua struttura, nella 
sua dimensione di Cantone, bensl In quel­
la plìi vitale di - pays-. (-Je diii pays, je ne 
dis pas cantons, parce qu'lI y a des can­
tons qui ne sontpas des pays, ma s le 
Tessln en est éinlnnement-). 
A dieci anni su per giù dalla scomparsa di 
-Svizzera Italiana- - la, cui attività durò 
un ventennlo, dal '42 al '61 - questo lun­
go, strenuo lavoro d'Identificazione d'un 
paese poco o, nulla s,embra dire alle nuove 
generazioni: generazioni alle quali le stret­
toie del -pays- riescono addirittura risi bi­
Il, visto che Il loro campo di Interessi, di 
battagiiètiientali si colloca dentro altri pa; 
ralleli , e: ·Ie··stesse nobili aspirazioni verso 
un'Europa unita hanno subito nel corso di 
questi ultimi due lustri, una battuta d'ar­
resto. Gl'Ideali di -Svizzera Italiana- -

. Ideali condizionati .dal particolare mo-
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mento in cui le accade di nascere: l'I­
talia da un ventennlo sogglacente alla dit­
tatura fascista, la guerra divampante In 
tutta l'Europa - hanno subito questa vani­
ficazlone per moltepliCi ragionI. 
Il ripudiO programmatlco di qualsiasi di­
scorso politico che mordesse immediata­
mente nel reale, la difesa del nostro carat­
tere lombardo scorto più come possibile 
(di fatto abbastanza Ipotetico) lievito nel­
l'ambito delle diverse etnicltà confederate 
che come realtà da difendere in se stessa 
su tutti I piani, l'assenza di qualsiasi rigo­
roso scandaglio del fattori sociali del pae­
se, il carattere di OrtO chiuso e autosuffi­
ciente che a tratti assunse nel campo let­
terario sono tutti elementi che, a distanza 
di pochi anni dalla sua morte per consun­
zione, c'inducono a giudicare come estre­
mamente fragile Il messaggio della rivista; 
rivista che nonostante tutti i difetti enun­
ciati rappresenta pur tuttavia 1'L!!tlmo ten­
tativo, in ordine di tempo, d'un lavoro cul­
turale di gruppo nell'ambito del Cantone 
Ticino. !. 

La rivista trovò di fatto oltre San Gotta -
do (e In particolare In centri come Zurigo, 
come 888118,a) un'accoglienza di gran lun-

ga superiore - lo ebbe ad attestare, tra 
l 'altro, Il prof. Guido Calgarl - In fervore 
di assensi, a quella ottenuta nel Ticino. 
Quest'accoglienza fu favorita, tra l 'altro, 
dalla presenza nel mondo culturale svlz­
zero-tedesco di personalità come Armlnlo 
Janner (docente all'Università di Basilea), 
Giuseppe Zoppi (titolare della cattedra di 

. letteratura italiana al Politecnico federa­
le), Fritz Ernst (dell'Università di Zurigo), 
tutti e tre collaboratori della rivista: la 
loro appassionata difesa dell'ltalianità del 
Ticino, della cultura e delle t radizioni del 
nostro paese, ebbe una vasta eco nel mon­
do culturale svizzero-tedesco. Minore riso­
nanza ottenne invece la rivista In Roman­
dia: la' qual cosa non deve affatto indurre 
a pensare che l'apporto della cultura Ita­
liana, vi si sia rivelato meno efficace, an­
che sa malauguratamente bloccato nelle 
cittadelle universitarie, e In particolare. 
senza tema di confronti, a Friburgo: nel­
l'Università i'iburghese insegnarono Infat­
ti studiosi di chiarissima fama come G. 
Bertoni, A. Moriteverdl, B. Mlgliorlnl, P. 
Arcarl, G. Contlnr, G. BII imovlch. In ogni 
parte della Svizzera, e in particolare del 
Canton Ticino decine e decine di ormai 



anziani allievi .serbano un Imperituro ri­
cordo di stima, di riconoscenza nel 
riguardi di questi grandi maestri. 
Sull 'esempio di Frlburgo tutte le unlver 
sità svizzere hanno nel giro di questi 
ultimi decenni affiancata alla cattedra di 
filologia romanza, una cattedra di lette­
ratura italiana: cattedra i cui titolari sono, 
oggi come oggi, in buona parte ticinesl o 
del Grlgloni italiano. (Varie le presenze di 
docenti universitari tlcinesl anche In altri 
campi : del diritto, delle scienze economi­
che, della medicina: nella citata Frlburgo, 
a Ginevra, a Berna, al Politecnico, a San 
Gallo). 

Limiti dell'apporto culturale del Ticino 

-Un popolo - scriveva Francesco Chiesa 
nel nO del 18 dicembre 1913 della rivista 
fiorentina -La Voce- - troverà In sè la 
forza di respingere l'invadenza della lin­
gua, del modi e dello spirito altrui se ha 
tanta sensibilità artistica da awertlre la 
bellezza delle cose genuine, e la bruttezza 
delle cose bastarde ... Ma rt!slstere non ba­
sta: occorrono alle cittadinanze energie 
positive e attive. E anche queste sono di 
carattere 'essenzlalmente estetico. La reli­
gione e la morale, la filosofia e la scienza, 
l'economia e il diritto tenderebbero piutto­
sto a favorire le Idee dell'lnternazionall­
smo: nel solo sentimento artistico IIn 
popolo può attingere la convinzione della 
propria Individualità, la coscienza della 
propria storia, la passione delle proprie 
cose, la volontà di dlfenderle-. 

Se noi consideriamo un po' da vicino Il 
pensiero che animò Il giornale del gruppo 
Irredentisco (L'Adula, 1912-1935) e la rivi­
sta di chiara Impronta eivetizzante, quale 
fu .Svlzzera Italiana- non cl è difficile ac­
corgerci come entrambi questi due organi,. 
pur puntando verso mete antitetiche ren­
dessero continuamente omaggio alle 
riflessioni qui sopra esposte da Francesco 
Chiesa: riflessioni che fanno capo a quella 
specie di mitlclzzazione operata dallo 
scrittore di Sagno del naturale Ingegno 
perpetuantesl nella stirpe tlclnese sulle 
orme dei grandi maestri nat i sulle rive del 
Lago di Lugano: e cioè aei Rodarl, dei Ga­
glnl, del Fontana, dei Maderno, del Borro­
mini e via dicendo. Questa Identificazione 
del .paese- in una chiave estetica sia pu­
re involontariamente doveva contribuire a 
creare In non pochi uomini di cultura ticl­
nesl e anche In uomini politici, un parti­
colare modo di pensare che alle resa del 
conti si riconauceva ' a una fuga di fronte 
all'Interpretazione della realtà bruta, so­
ciale del paese, Questo messaggio di un 
Ticino da salvare, magari bloccato in sue 
attività arfigianall, lo si ritrova anche In un 
diffusissimo testo zopplano .Presento il 
mio Tlcino-: testo che in parte può essere 
letto come un'idillica divulgazione del pen­
siero' dell'autore di .Tempo di marzo-o 
Nessuna meraviglia se oggi ancora questo 
sentire t raluca nei discorsi officlali, se 
nelléi Svizzera interna, compiiCi natural­
mente le abusate forme di allettamento 
d'un certo qual turismo, Il Ticino sia visto 
In questa chiave di paese, magari relatlva-

mente povero, ma estremamente, appunto 
perchi! geniale, felice. 
L'apporto culturale della generazione di 
scrittori tlclnesl nati attorno al 1920 è 
tutto o quasi In contrasto (pensiamo alle 
poesie di Giorgio Orelli, si romanzi di Gio­
vanni Orelli, di Plinio Martinl, al racconti 
di Remo Beretta, al saggi di Adriano Sol­
dinl) con la visione metastorlca alla quale 
abbiamo accennato poche righe sopra: 
metastorica per paradosso, proprio per­
ché Incline a propiziarsi il tempo presente 
nel nome d'un passato con Il quale li ben 
difficile stabilire un aggancio al di là d'una 
nostalgia, d'una pur giusta, meditata am­
mirazione. 
Pochissimi gli scrittori delle ultime leve 
tradotti In tedesco, in francese. Nessuna 
meraviglia, quindi, che I giovani confede­
rati che si affidano a testi di tlclnesi scrit­
ti e tradotti venti, trenta e olt re anni fa, 
traggano da tale lettura un'idea del Ticino 
se non Incongrua, certo poco corrispon­
dente con la' realtà politica, sociale d'oggi 
come di Ieri. 

Ticino, una rullA difficile da captare 

Il Ticino è una delle reg ani più ricche di 
giornali deJ mondo: sei quotidiani, un palo 
di trisettimanall, vari settimanali per una 
popolazione di 240.000 abitanti. Ha una Ra­
dio che trasmette per.tutto l'arco della 
giornata, una Televisione senz'altro digni­
tosa. Pur con tutti questi mezzi di comuni­
cazione si ha l'impressione che Il paese 
viva isolato, che le parole scritte, come 
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quelle dette, rimbalzino di collina In colli­
na, di costone In costone su perle valli , 
risucchiate poi al punto di partenza. Po­
chissime le parole che si abbia l'impres­
sione riescano a risonare sia oltre la f ron­
tiera, sia oltre San Gottardo. Certo vi fu­
rono e vi sono oltre San Gottardo figure di 
uomini politici ticinesl che si sono Impo­
ste alla stima, all'ammirazione di tutti i 
confederati: uomini come Motta (per fare 
un solo nome) Il cui pensiero politico -
poco Importa se non accolto da tutti i tici­
nesi - era intriso di una valida, profonda 
cultura Italica. Questi politici - e ritengo 
che sia incontestabllmente Il loro maggior 
merito - in tempi spesso difficili hanno 
saputo ·grazle alla loro intelligenza, alla 
loro duttilità Incrementare presso vari nu­
clei dell'opinione pubblica confederata, un 
rispetto, quando non addirittura un'ammi­
razione verso una minora·nza di cui essi 
erano appunto i rappresentalitl. 
Nonostante lo spirito di tolleranza che lo 
caratterIzza, Il popolo tlcinese, soprattutto 
la sua gioventù - la sua .parte più evolu­
ta, s'Intende - non riesce a sottrarsi a un 
sentimento di malessere. Un malessere 
difficile da definire: proprio d'un paese 
dannato, si direbbe, a causa dei ricchi do­
ni prodigatlgll dalla natura - balcone in­
comparabilmente solatio verso il Sud - a 
spersonalizzai'sl dentro le spire d'un pro­
cesso d'lntemazionalizzazione, conforme a 
quello che caratterl.zza qualsiasi località 
balneare. 
Questo malessere, da qualche tempo a 
questa parte - cos1 almeno cl pare - sta 
traducendo si In particolare tra I giovani, in 
un'aperta apatia, in un'Indifferenza nei rl- . 
guardi d'una tematlca (l 'ltalianltà del pae­
se, la difesa della sua cultura, delle sue 
t radizionI) che senza suscitare una vera 
passione - la quale fu sempre· e solo di 
alcuni politici e intellettuali - aveva pur 
destato In varie stagioni un confortante In­
teresse presso larghi strati della popola­
zione. 
Un malessere difficile da definire ma che 
nasce dall'ImpreSSione, In talunl dalla cer­
tezza, di vivere in un paese sempre più 
anonimo: un paese sfruttato In quanto gli 
è più vitale senza che la comunità ne' 
abbia potuto trarre, a rispetto dei danni 
subiti, un vero, concreto vantaggio. 

Tlcinesl oltre San Gottardo 

Pur dentro il denunciato disagio il Cantone 
ha visto In questi ultimi anni attuate alcu­
ne Importanti opere di progresso. Nel 

. campo della sauola, nello spirito di una 
sempre più efflcente democratizzazione 
degli studi si li Imposta .una prowida ézlo­
ne concretizzantesi in borse di studio elar­
gite ad ogni livello. di scuole, dalle medie 
In su: un'azione che ancora attende però 
una visione d'assieme programmati ca nel 
rapporti del fabbisogno del paese, e un 
vero e proprio plano prevlsionale. 
Tra poco gli studenti universitari ticlnesl 
- non si dimentichi come gli otto decimi 
almeno d'essi frequentano atenei della 
Confederazione - raggiungeranno Il mi­
glia/o. La maggior parte di quanti frequen­
tano le facoltà di medicina, di chimica, 
d'Ingegneria, ecc., si pui) essere certi che 
per un lungo periodo, spesso per sempre, 
non rientreranno in qualità di professioni-
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stl, nella .loro piccola terra natale. 1/ Tici­
no, per dirla corta, ha purtroppo anch 'esso 
la sua fuga di cervelli: cervelli posti al 
servizio della comunità confederata, la 
quale da gran tempo ha avuto modo di ap­
prezzare la qualità, la sagacia del loro 
lavoro. 
Manc)mo statistiche In merito: un fatto è 
tuttavia certo. Proporzionalmente il Ticino 
si situa tra i Cantoni che maggiormente 
esporta energia intellettuale sul mercato 
svizzero-tedesco e In parte anche roman­
do. 
SI tratta d'un esodo, d'un'emigrazione In 
buona parte resa necessaria da una situa­
zione economica, che nell'ambito delle 
strutture attuali non lascia Intrawedere 
possibilità di profonde modiflcazloni. 
Ora si è tornati a parlare d'un'Università 
deUa SVlzz~r~ Italiana. Un discorso che 
ancora si muove su un plano di Ipotesi di 
lavoro, anche se si delinea con forza la 
proposta di circoscrivere il nuovo Istituto 

. dentro Il cerchio della ricerca, del perfe­
zionamento postunlversltario. E In tale di­
rezione ne potranno trarre vantaggio ac­
canto al nativi, non pochi confederati. 

• • • 
AI di qua di qualsiasi spurla retorica elve­
tlzzante, della solita esaltazione di alcune 
Singole personalità tlclnesi di spicco che 
hanno date inslgnl prove d'ingegno oltre 
San Gottardo, abbiamo cercato di defi­
nire una situazione di fatto, confortati 
In questo esame da molteplici personali 
esperienze. Concluderemo - ma certo un 
nuovo, capitale discorso potrebbe proprio 
partire di qui - osservando come né oltre 
San Gottardo, né nel Ticino non esista una 
politica culturale minimamente program­
mata che contribuisca a far nascere e a 
Incrementare fattivi, reciproci rapporti di 
conoscenza tra il Ticino e il resto della 

. Confederazione. 
Il tenue filo di collegamento stabilito da 
uno Zoppi, e più tardi da un Calgarl , ap­
pare come spezzato. CertO, altri organismi 
come il -Centro di Studi Itallanl - , associa­
zioni culturali come la -Dante Allgherl-, 
l'-Associazione svizzera per I rapporti cul­
turali ed economici con l'Italia- continua­
no ad offrire - grazie a conferenze, dibat­
titi, mostre - un positivo apporto di cono­
scenza del mondo culturale italiano. 1/ Tici­
no In quest'azione viene tuttavia non poco 
emarginato: la qual cosa, ben Inteso, av­
viene per Incuria, per indifferenza degli 
stessi t lclnesl, quasi che dawero mancas­
se un utile spazio per testimoniare una 
loro presenza. 
Tutto si riduce .così a scambi d'opinioni 
a livelli dipartimentali per quanto riguarda, 
ad esempio, la scuola, le finanze, e cosi 
via. Manca - ed è un'lncresciosa assenza 
- un'organismo che si adope[1 a rompere 
questo Isolamento, che getti le basi d'un 
dialogo che COinvolga uomini di cultura ti­
cinesi, confederati, la cospicua massa di 
studenti universitari ticlnesl al/a quale ab­
biamo alluso. 
Ora il dlalo"go è ridotto alla presenza di 
contributi Individuali, Isolati: Inutile dire 
come l'eco di tali contributi risulti minima, 
Inafferrabile o quasi da parte della pub­
blica opinione. 

Giovanni Boneluml 

Dans cette étude, M. Bonaluml porte un 
jugement sur l'apport de la revue tessi noi­
se la plus Importante de ces 30 dernières 
années: -Svizzera Itallana -. 1/ en constate 
les vertus et les IImites et il afflrme plus 
loln que le travail le plus concret de vulga­
rlsation de la culture italienne dans le ca­
dre de la Confédératlon depuis 1930 à nos 
jours est tout de meme da à l 'apport de 
professeurs particulièrement actlfs dans 
les cltadelles unlversltalres de Fribourg, 
Zurlch, BilIe etc. 
M. Bonalumi met en lumière plus loin, l'In­
terprétatlon d'esthète du -génle du lieu ­
que Francesco Chiesa et Giuseppe Zoppi 
ont donnée par la suife dans plusleurs de 
leurs oeuvres dans la recherche d'une 
-identlflcation- du pays: cette interpréta­
tion apparait encore aujourd'hui dans cer­
talns propos qui voudralent etre d'ordre 
politique. L'auteur falt remarquer aussl le 
désarrol latent dans le pays, chez les Jeu­
nes en particulier, devant un processus de 
dépersonnalisatlon du pays, dans les spl­
res d'un Internatlonalisme toujours plus 
acc,ntué, qui dénature tout caractère au­
tochtone des tradltlons et, à la limite, vu 
la spéculatlon effrénée, du paysage meme. 
On parle ensulte de l'exode - vérltable 
nouvelle émigratlon - de nombreuses far. 
ces Intellectuelles vers la Suisse Intérleu­
re ou à l'étranger. Enfin M. Bonalumi afflr­
me qu'- II n'existe pas nl au-delà du Saint 
Gothard nl au Tessin une politlque cultu­
relle programmée qui contrlbueralt à falre 
naitre et à .donner l'essor à des rapports 
constructlfs et réclproques entre le Tessln 
et le restant de la Confédératlon-. 

Prof. Dr. Giovanni Bonaluml gibt hler aln. Unell 
iiber den Beitrag der bezeichnendstan kulturellen 
Zeitsch rift der letzten drellsig Jahre, dia aus 
dem Tessin h8rYorgegangan lat: di, -Svizzera 
Italiana-. 
Er umrelsst ku rz deren Zweck und Granzan und 
verriit dann, dass dleaes bedeutendate Werk zur 
Verbreitung der itelleniachen Kultur 1m Berelch 
der schwelzerischen Eldgenollenscheft salt d.m 
Jehr 1930 bis aut dan hautJgan Teg Immar nur 
denk daa Beitragas aktJver Dozentan an den 
UnivarsitAten von Frlbourg, Ziirich, Basai u.a. 
ermèiglicht worden 1st. Bonalumi unterstrelcht 
hlarauf dle -aesthetlslarande Deutung- das 1I0g. 
-Ortsgeistes- (genio del luogo), walche Fran­
C8lCO Chiesa, Glusappe Zoppi, etc. auf Ihrar 
.Suche nach der Idantifikatlon der Landachaft- In 
verschledenen ihrer Werke gegeban haben; llina 
Interpretallon, dia heute manchmal noch, vor al­
lam In politisch seln wollanden Gllaprichan, 
durchschlmmern. 
Erwiihnt wlrd ferner vom Aulor daa latente Un­
bahagen, das sich vor allem untar den Jungen 
angealchta des konstanl fortschreltenden -Ent­
personalisationsprozesses- immar deutJicher aUI­
breltet. Dle GrOnde dlesllr elgentlich erstaunll­
chen Erachelnung lIegen In der unaufheltaamen 
Splrala elner Immer stilrker Ina Gawlcht fallendan 
- Intametlonallalerung_ ainer recht unerfreullchan 
Entwicklung, die legllchen Charakter einhalml­
scher Tradltlon und lahrhundertealten Brauchtum. 
tintatellt und die unersiittliche, kaum zu brllm­
sende Spakulalion, welche der Landachaft StOck 
um StOck Ihres typlschen Geprige8 raubt. 
Eln weitere., ebenfalls emate. Kapllel blldet die 
Auswanderung, elne neue Art wlrklicher und 
wahrhaftlger Emigratlon In andare Gegenden dllr 
Schweiz oder gar Ina AusJand, wobal el slch 
lahr oft um hervorragende Intellektuelle Kriftll 
handall. 
Zum SchiUSI melnt Bonaluml, dass ·wedllr len­
Illit. dea Gottharda, noch 1m Tessln, Obarhaupt 
eine progremmierta Kulturpolltik exlallare, wel­
che dazu beltrage, niitzlicha geganseltlgll Berlch­
te und Bazlehungen Ins Leben zu rufan und zu 
erwaltem, welche daa sich gegen.eltlge bellar 
Kannenlemen zwlschen dem Tellin und der Obrl­
gen Schwlliz f6rdern. 



Ticin e I alia 
-C'è nel nostro spirito qualcosa di più 

profondo, più vergine, più antico, più rawl­
luppato che non partecipa punto di quella 
soleggiata Intultivltà e baldanza di vita 
che non si riscontra nelle altre regioni; 
del piemontesi e del ligurl all'infuori, tanto 
affini a noi per gravità, ma più duri, più 
arcigni, più appartati.. Così lo scrittore 
Carlo Unatl dei lombardl In generale. Ma 
questa -gravità- comune, tratto distintivo 
di -Iombardltà., è oggi forse piuttosto un 
sottofondo a tratti awertlblle, una connes­
sione dialettale e Il deposito di un'antica 
scuola morale e civile che forma Il carat­
tere regionale unitario ma ora squarciato 
e lacunoso, che tenta a volte di ricomporsi 
come per Istinto e sentimento. Nel caso 
specifico della Svizzera Italiana non può 
abolire le diversità talora nette, sorpren­
derti per chi non pon mente alla geografia 
e alla storia. Scriveva nel 1907, t rattando 
della lingua e del dialetti della Svizzera 
Italiana, Carlo Salvloni : -Meglio che una 
unità organica, è un aggregato fortuito co­
meché il Sottocenerl (che è tutto nel si­
stema del Ceresio . ad eccezione della 
Valle di Muggio tributaria del Lario) 
appaJa più che unito, appiccicato al Sopra­
ceneri , con cui s'è sempre trovato In con­
trasto di tendenze e d'Interessi, e che non 
ha dappertutto de' confini naturalmente 
definiti verso Il Regno. Solo Il . Sopraceneri 
- colla Mesolcina - rappresenta un tutto 
organico e compatto, costituito dall'lntlero 

sistema dell'alto Ticino (. .. ). E come man­
ca alle terre Italo-svlzzere l'unità geografi­
ca, cos1 anche la coesione politlca-. 

Se, dunque, Il carattere lombardo non ri­
nunzia a sfumarsl all'Interno della sua uni­
tà culturale e linguistica, la particolare 
condizione storico-geografica della Svizze­
ra Italiana - a più forte ragione se con­
siderata nella sua estensione globale e 
non solo, come In effetti si suole per co­
modità, nella Identificazione tlclnese -
costituisce una realtà linguistica (dialetta­
le) e culturale (forme sociali e tradizioni) 
varia è frammentarla. 
Ammesso che Il carattere comune sia la 
-gravità- lombarda, la particolarità tlcine­
se è proprio quella di accogliere e mi­
schiare la -durezza-, l'-arclgno-, l'-appar­
tarsi. dei piemontesi e dei IIguri; ma c'è 
di più, l'elemento compositivo alpino non 
si smorza e quasi emargina come net 
maggior comprensorio lombardo, ma ten­
de, nella Svizzera Italiana, a sovrabbonda­
re e In taluni luoghi a caratterizzarsi ' con 
prestit i culturali e fisici dcl finitimo mon­
do tedesco. Perciò la personalità antropo­
logica, culturale, linguistica del Ticino è 
composita, e la varietà tlpolQglca sorpren­
dente In cos1 breve spazio. Le -tante cose 
meravigliose e originali che non si riscon­
trano neppure In Italia e, tanto meno, nelle 
regioni confederate-, segnalate da Johann 
Rudolf Schlnz alla fine del Settecento, 
derivano In gran parte da questa varietà, 
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asseconda~a ' dalla 'varletà della natura e 
del luoghi. AI due estremi troviamo, da 
una parte la serenità lacuale, dove siede 
-la razza lombarda, anzi comacina ( ... ) che 
è certo assai vivace, risentita e perfino 
talvolta, specialmente nelle campagne, un 
po' spiritata- (sono parole del poeta VIn­
cenzo CardareUi), che emigrando trova 
fertili terreni su cui Innestare l'invenzione 
Inesauribile portata dentro con la luce del 
laghi e I profili familiari prealDinl; dall'al­
tra, il mondo rude dell'essenziale, del ne­
cessario, In cui l'avarizia della natura c0-
stringe alla collaborazione e all'associazio­
ne nell'elaborazione di Istitut i sociali e 
politici spinta pedagogica ad Intendere la 
polittca attraverso il filtro e la chiusura 
delle proprie esperienze storiche, comuni­
tarie. 
Ma questi aspetti differenziati, s'è det­
to, si fondono nella più vasta -kolné- re­
gionale lombarda, nella ' cultura e dunque 
nella storia padana, che elabora la dlalet-

. talità partlcolarlstica In centri aperti al 
problemi generali e, conservando peculiari­
tà creative ed espressive e dispoSizioni dia­
lettiche, supera il partlcolarlsmo regionale 
pur non negando o cancellando la realtà 
regionale. La storia della cultura lombarda 
nel secoli dimostra con larghezza la conci­
liabilità del particolare come realtà sociale 
e storica con I valori generalizzati della 
cultura. Del resto le culture regionali sono 
componenti storiche della cultura naziona­
le italiana; ad esse sono particolarmente 
sensibili I errltori periferici, le marche di 
conf ine. le quali subirono nel contempo 
una forte spinta di Ident ificazione naziona­
le In un particolare significato di assunzlo-
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ne di quegli strumenti culturali nazionali 
(lingua nazionale, cultura letteraria, storia 
civile ed artistica) che vanno acquisiti con 
un complesso di cognizioni che si allonta­
nano dagli oggetti conosciuti e sperimen­
tati e risultano perciò elaborazioni concet­
tUali e dunque astratte, la cui principale 
ed effettiva consistenza li la loro lett. 
rari età nel senso di un tramite culturale 
voluto e costruito dalla storia e come tale 
altrettanto legittimo e valido della nativa 
particolarità. 
Non a caso l'originalità dialettale non è 
potuta e non può costituirsi, pure In condi­
zioni forse un tempo favorevoli , In Istituto 
generalizzato di cultura e dunque per 
esempio come Istituto linguistico adatto 
ad ogni forma di comunicazione e di çultu­
ra. 
In conclusione, si deve ricordare che l'eie­
zione ad antagonisti del dialetto e della 
lingua nazionale è un non senso dal profilo 
filologico e storico ed è un assurdo come 
movente culturale. In questa direzione 
dialettica si pone in parte Il problema del­
l'ltallanltà tlclnese, cioè la dilatazione del­
la .Iombardltà-, alla definizione del quale 
concorrono anche altri elementt che ricor­
deremo. 
Nè va dimenticata la questione delle tradi­
zioni Intese come manifestazione dell'ani­
mus popolare formatosi attraverso le pro­
ve delle concrete necessità dell'esistenza 
individuale e sociale, di gruppi e comunità, 
in un ambiente di prevalente cultura 
autoctona, di esperienze che filtrano da 
una stratiflcazlone all'altra; esse ancora 
una volta mostrano l'Inesauribile ricchezza 
di un mondo differenziato, ma che si nutre 
di scambi e di collegamenti economici, 
storici, umani, tra spazi finitimi In succes­
sioni e richiami che I ricercatori Individua­
no e ricompongono. 
Queste sono alcune premesse per capire 
le basi naturali del rapporti tra Svizzera 
Italiana e Italia. Il quadro di tali rapporti 
elementari e diretti riceve però molta al­
tra luce dalle ragioni storiche. Il distacco 
politico del territorio del futuro Canton TI­
cino dalla Lombardia e dall'Italia avviene 
per effetto della drammatlcs crisi Italiana 
della fine del Quattrocento e dell'inizio del. 
Cinquecento. Ma questo distacco politico 
non implicò mal un distacco culturale. 
Inoltre le giurisdizioni ecclesiast iche 10m­
barde, cioè l'appartenenza alle Diocesi di 
Como e di Milano, si conservarono come 
fatto In certa misura politico e sociale, 
oltre che permanente richiamo culturale, 
contribuendo a mantenere le poche esi­
stenti strutture scolastiche e a formare 
il clero. Neppure va dimenticato che quel­
lo che rappresenta il motivo originale e 
costante della storia del nostro paese, l'. 
migrazione, si svolge e si fonde nel rap­
porti con l'Italla nel capitolo particolare di 
una comune e Insclndlblle storia di civiltà 
- perfezionato dalla partecipazione tlcl­
nese all'emigrazione Italiana d'arte fuori 
d'Italia, che appare come fatto di civiltà 
unitaria, riservati I diritti di patria nel le­
gittimo significato municipale. 
AI riparo delle Invasioni, dei mutamenti 
politici e del capricci dispotici, degli orrori 
e violenze delle guerre - che fu risultato 
positivo sempre ricordato nel giudizi stori­
ci sul governo· dvi Cantoni sovrani - Il 
Ticino rimase pure chiuso e culturalmente 



Inerte. Si capisce come i prodroml d'un 
rinnovamento politico si leghino a un dise­
gno più vasto che cl è mediato subito, 
durante la rivoluzione francese, dalla Lom­
bardia. 
Da quel momento, In coincidenza con l'au­
tonomia politica e la libertà di stato che 
deve prowedere alla propria edificazione, 
si continua verso Il concretarsi del rinno­
vamento politiCO Italiano, il quale, trovan­
do per circostanze propizie una delle sue 
basi operative, politiche e culturali, nel 
Canton Ticino, Influenza lo svolgimento 
politiCO e civile nel risveglio delle Idee, 
nella disputa Ideologica che accompagna Il 
Risorgimento. Fino oltre la metà dell'Otto­
cento tutto questo fervore è fervore politi­
co e culturale anche del Ticino. Nessuno 
degli uomini responsabili tlcinesi si può 
estraniare. I contatti personali tra esuli e 
ticinesl, la comune lotta politica, le Inizia­
tive degli operatori culturali e politici (ba­
sti ricordare l'opera della Tipografia Elveti­
ca e delle edizioni di Capolago), a cui la 
clandestinità e le precauzioni cospiratorie 
non toglievano efficacia perché l'aperta 
eco si trovava proprio su pubblicazioni e 
giornali locali (come - II Repubblicano-) o 
si manifestava negli umori del perltoso 
moderatlsmo e della reazione stessa, la 
lettura In chiave patriottica e politica di 
alcuni classici della letteratura, della fi­
losofia, dell'economia, e dei teorici e 
propagandisti della rivoluzione nazionale, 
ed Infine la suggestione popolare degli 
Ideali e degli uomini che Il incarnavano, 
efficace al punto di muovere un volonta­
rlato ardente e cosciente, originarono uno 
spirito pubblico del tutto rinnovato, opero­
so, Incurante del pericolo di opporsi al po­
tenti, ma anche ormai sensibile ai proble­
mi del rinnovamento Interno del paese 
nelle sLie strutture costituzionali, giuridi­
che, amministrative. La grande idea risor­
gimentale diede senza dubbio una vera co­
scienza politica al paese e contribul a far 
intendere le ragioni politiche e vorremmo 
dire patriottiche di un'unità effettiva, su­
peramento della stagnazlone comparti­
mentale dei baliaggi nel segno del comune 
progresso. E' questo un punto capitale per 
il Ticino nel rapporti tra Il Cantone e Il Ri­
sorgimento. Tale rapporto rafforzava an­
che l 'Idea dell'itallanltà; infatti si precIsa­
va nella lotta politica una fraternità che 
non era la vaga e romantica simpatia di 
popoli lontani mossi da umanltarlsmo e 
ammirazione per una causa, come era sta­
to per Il diffuso filellenismo europeo, ma 
era compartecipazione. Cosa bellissima fu 
ed è che dietro questo rapporto non ci 
fossero forza di stato organizzato e istitu­
zioni statua Il - slbbene ostilità di potenza 
minacciante - ma solo Idea di popolo, di 
diritto, di sovranità. Prudenza e convenien­
za dettavano altra politica di sicurezza e 
di egoismo, ma ciò I tlcinesl di allora non 
vollero. 
La partecipazione, o meglio la comparteci­
pazione, tlclnese al Risorgimento, talvolta 
oggetto di esercizio retorico, deve essere 
rivendicata come fatto storico di perma­
nente efficacia e di coscienza politica po­
polare. Infatti , proprio un territorio che 
aveva ottenuto per autonoma decisione 
prima ancora che per accomodamenti di­
plomatici libertà, Indipendenza e unione a 
uno stato dal quale non Intendeva In nes-

sun modo separarsi, prendeva coscienza 
della questione nazionale Italiana con lar­
ga partecipazione della collettività e deter­
minazione alla lotta, mentre in tanta parte 
delle regioni e stati Italiani lo spirito po­
polare rimaneva estraneo come per cosa 
che non lo riguardasse e la stessa parola 
Italia Incerta e quasi Incomprensibile per 
ostilità o ignoranza. La lamentata assenza 
popolare dal pensiero e dall'azione risorgi­
mentali aveva qui una delle sue rare 
smentite. Perciò, se ben s'intende e In 
profondo questo meraviglioso e unico mo­
mento nella sua concreta storicltà, si in­
tende anche come non potesse essere 
insidioso all'appartenenza del Ticino alla 
Confederazione questo momento di fervo­
re comune; anzi rafforzava l'Idea della li­
bera scelta verso uno stato di cui veniva­
no perfino Idealizzate le condizioni di li­
bertà e di democrazia. 
Politica e cultura si presentavano come 
cose naturalmente fuse In assenza di una 
struttura statuale Italiana. La conseguita 
unità politica Italiana viene Invece a porre 
il problema del rapporti sU altre e più diffi­
cili basi. L'ufflclalismo Italiano Imbriglia 
con poco senso politiCO e culturale Il libe­
ro e spontaneo rapporto; I confini politici 
assumono forma di perentoria e burocrati­
ca barriera; d'altra parte comincia un'azio­
ne capillare e penetrante di educazione 
nazionale In senso elvetico diversa dal 
sentimenti e soprattutto dalla prassi pa­
triottica pu e robusta degli anni Iisorgl­
mentali, mentre l'ideale nazionale rlsorg/­
mentale è sostituito dal nascente e subito 
combattivo nazionalismo Italiano, dal ten­
tativi ufficiali di formulare una politica e­
stera In termini di potenza; l'esempio sviz­
zero, anche se ancora formalmente rispet­
tato, è ben lungl dal costituire un punto di 
riferimento, un luogo quasi sacro della tra­
dizione democratica. Anche per queste ra­
gioni si manifesta a poco a poco un sem­
pre maggiore Isolamento del Ticino e una 
parallela Insorgenza della chiusura poli­
tica, della riduzione della lotta politica a 
paternallsmo clientelare e a intolleranze 
faziose; le reazioni provocano quelle In­
quietudini rl'Jsose e quelle motivate som­
mosse (presenti pure nella prima metà 
del secolo) che diedero agII altri svizzeri 
/'immagine di una certa Immaturità politi­
ca e agli osservatori lombardi di una faida 
paesana. Tale situazione era In qualche 
modo anche Il ri flesso della nuova condi­
zione politica dell'Italia fatta di mlnisteria­
IIsmo, di tattlcismo, ma soprattutto di 
chiusura provinCiale nella cultura. Unico 
motivo - che tuttavia restava esterno al­
la realtà tlcinese pur sollecitando gli Intel­
lettuali - la lotta sociale e il sorgenta 
problema del nazionalismo Italiano. Sono 
proprio conseguenze di esiti clamorosi o 
drammatici della situazione politica gene­
rale Italiana a vivificare e coinvolgere an­
che Il Ticino nell'operante problematica 
contemporanea. Le sollevazloni e le 
repressioni del 1898 obbligarono molti in­
tellettuali italiani, agitatori politici , sinda­
calisti a farsi nuovamente fuorusciti In TI­
cino. Entrarono nelle scuole, nel giornali, 
nelle responsabilità della pubblica autori­
tà, fecero di Lugano Il centro propulsore 
di riviste politiche e di cultura (come -Pa­
gine libere- e -Coenoblum-), rinnovando 
pur nel clima mutato del tempo. la spinta 

che venne al paese dopo 1/ 1848, con la 
presenza segnatamente di Carlo Cattaneo. 
Era questo un Improwiso risveglio di rap­
porti culturali attivi che oltrepassavano 
/'importante ma abitudinario contatto degli 
studi universitari condotti In Italia o di et­
tura di libri e giornali, specola di osserva­
zione alquanto dlstaécata, scarsamente 0-

perante nella condizione concreta del pae­
se .. Contatti di persone, presenze tlclnesl 
allora di qualche prestigio per esempio 
nell'arte contemporanea non erano manca­
te. Ouell'avvenlmento awlava un discorso 
concreto, stimolante nella direzione di 
revisione di valori culturali che già erano 
In atto dopo gli awenlmentl politici canto­
nali (Rivoluzione del '90) o dando una ba­
se ideologica e organlzzatlva a movimenti 
politicI. Accanto a questo, circostanze e 
condizioni del momento acuirono d'un col­
po il dissidio e la polemica fondata sull'I­
dentità etnica e la personalità culturale 
del Cantone, il significato della sua storia 
(dopo che lo storico Emilio Motta aveva 
fondato e diretto dal 1879 /I -Bollettino 
storico della Svizzera Italiana., per 
decenni la sola seria Iniziativa culturale tl­
cinese, portando preziosi materiali alla co­
noscenza e alla rlconsiderazlone del nostro 
passato) e della presente concreta realtà 
culturale, politica, economica. I termini del 
rapporti tra Ticino e Italia, Ticino e Confe­
derazione, si pongono con una vivacità e 
problematlca nuove non prive di estremi­
smo e sospetti (Si veda per esempio la 
lunga vicenda del giornale -Adula-) verso 
cui convergevano forze Ideologicamente 
distinte ma che trovavano un terreno co­
mune nella difesa del valori etnici e nazio­
nali, dal slndaca/lsmo al radlcallsmo al na­
zionalismo conservatore classico. 
La prima guerra mondiale, se da un lato 
rafforza lo spirito elvetico nel Cantone, 
dall'altro, unltamente alla diffusa francofl­
Ila, risveglia accenni a quella fraternità ri­
sorgimentale che sembrava cosa ormai 
lontana e sostanzialmente - malgrado al­
cuni accenni Italiani a rlvendlcazlonl irre­
dentistiche - l'Intervento Italiano serve, 
In generale, a stringere sul plano umano I 
vincoli di fraternità. Gli eventi del primo 
dopoguerra, l'affermazione del fascismo, 
che - come altrove - si riflettono In mo­
vimenti politici tutto sommato di scarsa 
Importanza e durata, l 'antldemocrazla to­
talitaria è respinta decisamente e vivace­
mente. D'altra parte vengono separate le 
manifestazioni dottrinali, la stessa azione 
politica e pratica, la letteratura di pro­
paganda - ora largamente documentata 
In opere antologiche - del fascismo dal­
l'attività culturale e scientifica In Italia e 
dalla cultura letterarl.a. SI apprezza l'Italia 
della cultura non ufficiale che soddisfa la 
tradizione liberale del nostro paese; tale 
cultura (nota soprattutto per l'opera di 
Benedetto Croce) rappresenta anche l'op­
posizione, ed è efficace quanto l'ezlone e 
la denuncia di fuorusciti che ancora una 
volta trovano anche in Ticino rifugio. 
Avvenimenti clamorosi accaduti tra noi 
servivano a far vedere al di là della pru­
denza e degli accomodamenti ufficiali. La 
natura evasiva ed elusiva, formalistica, 
della produzione letteraria migliore, e del­
la mediana, non frapponeva difficoltà poli­
tiche particolari di fruizione. La stessa lun­
gl storia della presenza di Francesco 
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Chiesa, Inellmlnablle' da qualunque reso­
conto sul rapporti con l'Italia, tende a se­
parare la sua attivItà letteraria da atteg­
giamenti e responsabilità cIvIli , e dunque 
ad essere In ogni modo accettato cOl1)e 
esemplare letterario. E l'awio del rInnova­
mento letterario della Svizzera Italiana av­
viene In parte per la discreta ma appassio­
nata azione dI un funzionarlo culturale ita­
liano - sia pure d'eccezione - G .. B. An-
glo etti. . 
Il secondo dopoguerra sembrava aperto al­
le mlgUori prospettiva d:1 rapporti culturali. 
La premessa era neUa breve, Intensa sta­
gione nella quale gli Intellettuali Italiani in­
ternati In SvIzzera dopo H settembra del 
'43, trovarono ospitalità nei gIornali e nel­
le riviste ticinesl, diedero Impulso a pub­
blicazIoni periodlcha in cuI agitando I pro­
blemi della ricostruzione politica e mora­
le COinvolgevano l'lnteliettualltà tlclnese, 
Illudevano anche sul , futuro di una nostra 
rInnovate cultura politica (mentre qualche 
frutto sicuro sI manIfestava naJ/'attlvltà 
letteraria). Ma le premesse hanno avuto 

. un seguIto troppo debole e parzIale (contl-· 
nuazlonQ della collaborazione letterarIa a 
gIornali, Incontri e conferenze di assocIa­
zIoni culturali, mostre d'arte, premi lette­
rari). Purtroppo la vera Intenslflcazione 
del rapporti è ormai soprattutto a livello 
aculturale o addirittura dell'Incultura, par­
tIcolarmente attraverso la speculazione 
edIlizia, l'Imboscamento del capItali , ecce­
tera. 
Ma le condizionI generali sono mutate dal­
,'una ~ dall'altra parte. La LombardIa sta 
subendo una notevole trasformazIone 
socIale ed economica, sta mutando profon­
damente " suo paesagg·lo naturale e uma­
no. L'lndustrallZzazlone spinta pone pro­
blemi gravillslml. La composizione della 
popolazIone subisce variazioni molto rile­
vanti, specie negli agglomerati urbani e in­
dustriali a causa dell'ImmigrazIone mas-

slccla da altre regioni , particolarmente 
dal Sud. In tali condizioni la cultura re­
gionale subisce una pressione che tende a 
mutarla in uno degli elementi di una stratl­
flcazlone che la può anche confondere se 
non cancellare; i suoi contorni risultano 
già meno precisI. D'altra parte Milano è 
anche ormai un centro europeo, e come 
tale In grado di mediare attraverso l'edito­
ria e iniziative culturali a livello delle 
esperienze più aggiornate una cultura In­
ternazionale. Offre dunque anche alla Sviz­
zera Italiana una possibilità diretta di ag­
giornamento. Ma è tutto l 'assetto ItaBano 
che oggi si trova ad una svolta. Tuttavia la 
mtldlazlone lombarda, anzi la collaborazio­
ne, non perde oggi nulla del suo signifi­
cato di apporto naturale, e si pone ancora 
come passo necessario alla tentazione di 
un'autarchia culturale tlclnese, che contra­
sta con la dimensione necessaria oggi del­
la cultura. 

Adriano Soldlni 

Dle Bezlehungen, walehe daa Teaal.n mlt Itallen 
unterhilt, grOnden aleh hauptaiiehlleh auf elne 
weltgehende Zugehiirigkelt zum lombardiachen 
Sprach- und Kulturgut. Aber dal Tellin stellt auf 
geographiachem, ge.chlchtllchem, polltllchem und 
kulturellem Geblat alna klar umgranzta Einhelt 
dar und hat ea immar yaratanden, saina ganI 
apeziflschan Elngenarten zu bawahren. Die inter­
na Andaraartlgkalt dla"l relativ klalnen Gebietas 
der ite.llanlachen Schwelz atimmt abar trotzdem 
weltgehend und In mllnchen Tailan mit den Le­
bensiius8erungen der vlel gro.saren Lombardal 
Obereln. Solch augal\fliliga und tlafa Aahnlich­
kaiten verblndan dal Teaaln natilrllch aula ang­
ate mit der Lombardal. 
E. lat klar, dass die praktllch glaiehe Sprache und 
eln gawlsser Ragionalllmul alleln niamall fur 
aln geganlaltlgaa Galprich ganiigan, das Ilch 
In allan Sparlen und Forman dar Kultur auadriik­
ken wlll. Der Schritt vom Raglonallsmus zum 
Erwar dal tc.ulturellen Mlttel., welehea gaeignet 
Ilt, aufgnmd der von dar Geachichta yorgazaleh­
neten und gewolltan Bildung, w.elcha nicht. 
andaral Ilt, ala elne kOnltliche und varallgamal­
narte Kultur der Natlon, "ollzlaht Ilch Ichon im 
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Innem der ragionalen Kultur und gibt damlt der 
Tailnllhma, dia wlr hier eltallanlt... zu nennen 
pllegen, Ihren eigentlichen Sinn. 
Dia Rachtfartigung dleaes Begriffs wlrd durch dal 
hl storiBche Bewusatlain der spraehlichen und 
kulturellen Zugahilrlgkalt erbracht und verltlrkt. 
Salb,t dle politisch bedingte Trannunll 11m Ende 
dal 15. und am Anfang de. 15. Jlihrhunderta 
wurda nla zu ainer euch kulturallan Separation. 
Kaum war dia Zelt der Untertiinlgkelt vorbal, zog 
dar neugebildeta Staat Vortaila und Kraft eua der 
polltlachan Ermiidung Italienl, welehe aehllaa.­
IIch zum Beginn dal eKampfel um die italle­
ni8che Elnhalt und Frelhelt. fOnrta und Ihn .uch 
vollendete. (Risorgimento). 
In dlesam pollti.chen Ringen bildete Ileh eln 
ausgelprochenal ZUl8mmengehorigkaltlgefiihl, 
walchea I lch In Handlungan und Tellnahme um­
setzte; .bar dar K.nton Ta .. in arllialt dadurch 
aina grone politiache eLaktlon. , w_Icha Ihn var­
anlaaste, In eiem gemelnumen gewaltlgen An­
lauf di. Badeutung lalnar alganen Einhelt und 
dan Wert alnar polltllchen Erneuerung zu arlten­
nan und zu iibardanken. 
Dea Sehiina iibriganl an dleaertiaflchilrfendan 
Entwicklung war und Ilt noeh heute die Tataacne, 
dass daran wader elne organlsiarta Stlatlgawalt, 
noch Italleniacha s taatlicha Instltutlonen Behuld 
waren, iondarn dia Bedrohung durch dia felndli­
cha o8terreichische Macht, walcher sleh dal Tas­
sin . In Jener Zeit nlcht bautte. Der Eif.r, In dem 
sieh ali dies yollzog, entsprang elnzlg und alleln 
einer gesunden Volkaldea, dem Sinn . fiir Recht 
und algener Souverinltit. 
Dia Verfassung del Italianlschan Einheltaataate 
veriindarte die Bezlehungan zum Tessin, WII das­
sen galltlge und kulljlralle IBolierung badautete. 
Gegan da. Ende del 19. und glnz am Anfang dII 
20. Jahrllundartl, untar dam Druck be.onderer 
Um8tiinde ul)d in elnam Immer unruhlger gewor­
danan Kllma, bagannen aieh dle abgabrochenen 
Beziehunglfll allmlhllch wiadar anzuknOpfen, wal 
das Teasln aul kultureller Ebene nichl unberOhrt 
lassen konnte. 
Naeh dem Eraten Weltkrleg veruraachte dar Fa­
sehllmus neuarllch elne eAU.lparrUng., welche 
eber dank das atarken polltllchen GafOgea dar 
damallgen Italieniseh.en Schwalz kultu,..1i nlcht. 
anhaban konnte. Auch die zahlreichen itallanl-
8chen Eml.granten und Intarnlerten wilhrand dII 
Zweiten Weltkriege8 filhrtan kainesweg zu lanar 
konkreten Entwlcklung, dia man algentllch hltta 
arwarten diirlen. 
Die derart redikel veriinderte Situation dar Jahre 
zwischen 1950 und 1970 lessen daher aul kul­
tural!em Gablat elnen ungehaur . walten Raum fOr 
Ga8prlche offen, dle fiir dan Kanton Tesaln von 
grundlagendar Bedeutung blalban. 



La nostra emigrazione 
Da sempre Il Ticino Il stato paese di emi­
granti, la storia dell'emigrazione costitui­
sce Il capitolo forse più Importante, certo 
Il più vasto della sua storia la quasi Incre­
dibile diaspora del tlclnesl nel mondo, 
sparpagliat i dal vento della necessità In 
tutti I cont inent i. Non Il difficile rendersi 
conto di alcune almeno delle cause di que­
sto fenomeno: anzitutto la povertà avara 
di una terra Inclemente, l'estremo frazio­
namento della proprietà, la popolazione 
troppo numerosa; oltre queste cause co­
stanti, alcune cause occaslonall e violente. 
Trattando di questa storia occorre fare 
una doppia distinzione: nel tempo, prima e 
dopo la metà dell'Ottocento; nello spaziO, 
Il Sottocenerl ha una storia notevolmente 
diversa da quella del Sopraceneri. 

Prima della metà del secolo scorso l'emi­
grazione tlclnese il limitata all'Europa, ha 
carattere soprattutto stagionale, è l'espa­
trio temporaneo di gente che resta attac­
cata al paese e segue direzioni e attività 
t radizionali. Qui il Sottoceneri presenta 
una tradizione che veramente si perde 
nella notte dei tempi , tradizione di costrut­
~rl soprattutto, muratori scalpellini stuc>­
catorl pittori: di carattere artigianale ma 
che, gr.zle alla costanza e al genio nativo, 
diventa artistica, dal periodo romanico al 
barocco romano al neoclassico in Lombar­
dia e In Russia: per accennare ai punti di 
maggior rilievo, ,e non occorre citare nomi 
di prima grandezza nella storia dell'arte, 
dai maestri camplonesi al Borromlni agII 
architetti del periodo napolaonlco. Storia 
che finora si il fatta piuttosto monografl­
camente che coralmente, toccando nomi 
illustri piuttosto che Il sostrato anonimo, 
cora e, che giustifica quei nomi. 
Riesce quindi più significatiVO, al nostro 
fine, Il volume nel quale Il Martlnola ha 
r.accolto numerose lettere di stuccatorl del 
Mendrlslotto emigranti nei paesi nordici: 
lettere toccanti, dalle quali vien fuori la 
pena, la fatica di quei valenti artigiani che 
servivano signori spesso tirchi, la dlfflcol· 
tà della lingua, il mangiare diverso (- II 
magnare et Il beve re è all'usanza delll anl­
mall-), la solitudine, spesso la mancanza 
di lavoro, l'andarne in cerca, la durezza del· 
la gente (- I todeschl sono come turchi 
che non hano compaslone-). Esemplare e 
quasi Incredibile l'odisseli di un Oldelll 
(Giovan Maria) di Meride, che nel Sette­
cento per quasi un mezzo secolo girò In 
quel paesi, da MOnster a Diisseldorf aPra­
ga a Rotterdam, le sue lettere piene di 
crucci di croci e di stanchezza, ancora vec>­
chio dover lavorare tutto il giorno - con la 
testa In alto et ochlall . , a stuccar soffitti; 
e la sua rassegnazione cristiana - Iddio il 
giusto... 001 Paradisi non si poi avere-, 
confidava tutto In quello celeste dopo Il 
purgatorio della sua vita terrena. E speria­
mo non sia stato deluso. 
Nel Sopracenerl l'emigrazione stagionale 
era soprattutto di umili operai, spazzaca· 
mini, fumisti, cavallanti, facchl.nl , cuochi, 
cioccolatai: attività, diverse da valle a val­
le, spesso da villaggiO a villaggiO, tradl-

zlonl fedelmente seguite, già nel secolo 
XV si Incontrano cuochi blenlesl nelle cu­
cine ducali di Milano. Alcuni casi fortuna­
ti, gli emigranti del Pedemonte e di Pala­
gnedra, facchini nel porto di Livorno, rie­
scono a possedere la privativa delle doga­
ne del granducato di Toscana. E qua e là, in 
fondo a una valle, colpisce la presenza 
di grandi case Signorili : quella del Pe­
drazzlnl a Campo Valmaggla, arricchiti in 
commerci e banche In Germania; i - pa­
lazzi - dei Remonda a Comologno, cospi­
cua famiglia che fece fortuna in Francia 
ed ebbe tra I suoi membri un generale 
napoleonlco. Ma in genere si tratta di 
fortune modeste, la fortuna maggiore è 
che l' migrante restava attaccato al pae­
se, il contatto con altre civiltà, l'esperien­
za di una vita diversa, costituivano un si· 
curo vantaggio, se ne trovano tracce 'qua e 
là, nel villaggi e nella cadenza e nel lessi­
co di alcuni dialetti. Specialmente nelle 
chiese si trovano segni di questa fedeltà, 
gli emigranti che si univano per acquista­
re qualche argenteria una tela o un para­
mento per la chiesa del villaggio, da Roma 
o dalle Fiandre. Faccia negativa della me­
daglia: il progressivo abbandono dell'agri­
coltura, la dura vita delle donne sulle quali 
pesavano tutti I lavori. 

• • o 

L'emigrazione muta radicalmente 'faccia 
verso la metà dell'Ottocento, per la fatale 
coincidenza di alcuni fattori: a scoperta ' 
dell'oro In Australia e In California da una 
parte, dall'altra Il duro blocco economico 
Imposto dall 'Austria al Ticino, colpevole di 
ospitare patrioti italiani che tramavano 
per la liberaZione d'Italia. Nel 1853, da un 
giorno all'altro, più di selmila tlclnesi furo­
no costretti a rimpatriare dalla Lombardia 
e dal Veneto, tutta una processione di 
gente che dovette abbandonare ogni attivi­
tà e far fagotto, tornare In un paese già in 
misere condizioni, che questo Improwiso 
ritorno di tanti figli ridusse quasi alla fa­
me: fu veramente la goccia che fece tra­
boccare il vaso già colmo, giovani e uomini 
partivano in massa, con I soldi del viaggio 
prestati dal comune o dal patriziato, si im­
barcavano per I campi di miniere di Bendi­
go o di Jim Crow, per l 'Alaska e la Califor­
nia, attratti dalla speranza d'una fortuna. Il 
paese perdette le forze migliori, alcune 
valli (come la Valmaggla, la Verzasca, la 
Leventina) furono dissanguate da questa 
che veramente si deve definire una emor­
ragia. Tanto che, terminato Il blocco, il go­
verno t lclnese fu costretto a proibire che 
comune o patriziato anticipassero Il de­
naro per Il viaggio agII emigranti , per sta­
gnare In parte almeno quel.la disastrosa 
fuga. Per un solo esempio: un comune val­
maggese, Coglio. che nel 1850 contava 195 
abitanti. In tre anni vide partire 33 uomini 
e giovani : restavano i vecchi , le donne, i 
bambini, disanimati; la Valmaggia perdette 
quastil-f30/odelia popolazione. 
Una vera evasione che Impoverl il paese, 
gente che partiva e poca speranza aveva 
di tornare, non grandi vantaggi economici 
e nessun vantaggio culturale. 

Anche qui, diversità tra le due parti del 
cantone: I sopracenerini (dopo la breve 
awentura australiana) si diressero soprat­
tutto verso la California: per lo più contadi­
ni , braccianti , spenta l'illusione dell'oro 
trovarono occupazione soprattutto nel ran· 
ches, mungere Infinite vacche, attendere 
al lavori agricoli. Gli emigranti del Sotto­
ceneri Invece erano per lo più artigiani , 
pratici di vari mestieri , si stabilirono nelle 
città, fondarono forti dinastie, parteciparo­
no alla vita pubblica, un Guggiari fu presi­
dente del Paraguay, un Pellegrini dell 'Ar­
gentina. Il Pedrazzlnl . che scrisse la storia 
di questa emigrazione nell'America latina, 
conclude tuttavia Il suo studio con queste 
parole: - Molti Tlclnesl sono rimpatriati: 
pochissimi ricchi, delusi e scoraggiati i 
plù- . 
Un tempo, f ino alla prima guerra mondiale, 
il vuoto era colmato da Immigrati lombardl 
bresciani o venetl , gente operosa e forte, 
subito assimilata; anche i lavori della Got­
thardbahn portarono nel Ticino confederat i 
tedeschi con le famiglie, che subito si Im­
piantarono e dopo un paio di generazioni 
si assimilarono oompiutamente. I ticlnesl 
sono un poco come i cavoli , percnè pro­
sperino devono essere trapiantat i, e forse 
giuoca In loro un complesso di inferiorità. 
come nota un geografo f rancese (O): -le 
Tessinois préfère réussII ailleurs que dans 
un pays qu'lI consldère comme défavorl­
sé- o 
Ora le cose sono curiosamente rovescia­
te: il Ticino il stato scoperto dal turismo 
come un paese favorito, sole e vita facile, 

-per i nordici In modo speCiale: i confede-
rati vi trovano una Riviera in casa, - Riviera 
1m elgenen Helm-, come scrive un giornali­
sta. Il boom edilizio ha preso uno sviluppo 
pauroso, che sta cambiando il volto del 
paese, irto di gru, popolato di grandi edifi­
ci , appartamenti e condomini. 
Ma, cosa curiosa, nel Ticino che ha fornito 
costruttori a mezzo mondo, chi costruisce 
sono I Gatarbelter, italiani o spagnuoll , 
gli alberghi per Il fiorente turismo sono 
quasi esclusivamente In mano a svizzeri 
tedeschi (il personale anche qui italiano o 
spagnuolo): confusione e rivolgimenti, nel 
troppo rapido sviluppo della civiltà moder­
na. Come scrive il Billet: - Le tourlsme a 
mis en valeur très tot les r ichesses natu­
relles, mais son intervention sur une, éco­
nomie sans assise solide en a acceléré le 
désarrol -. 
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Paesaggio: de izia e croce 

Che Il Canton Ticino sia un paese bel­
lissimo per la varia natura e cospicuo 
per I molti notevoli monumenti storico­
artistici è cosa che tutti dicono e forse 
sanno. A pensarci un poco, vie n quasi Il 
sentimento di una grazia Immeritata. RI­
cordo d'aver chiesto una volta a un amico, 
dinanzi a un panorama locarnese di tarda 
primavera, che dawero lasciava incantati: 
-Ma i ticinesi d'oggi meritano poi di avere 
una casa cosi bella?-; e l'amico, con un 
suo sorriso amaro, a risponderml: -Deci­
samente no •. Forse In quell'amarezza si e­
sagerava, si errava anzi dal vero, chi sa. 
Ma a udir certi discorsi della gente, a con­
siderar certi atteggiamenti, a osservar 
certe pubbliche azioni, il dubbio di quella 
mia domanda, purtroppo, rimane. 
E' comunque certo che I tlclnesl, anche I 
più coiti e sensibili, slan arrivati piuttosto 
tardi a capir l'Importanza, per esempio, 
del lor patrimonio storico artistico: e l'ot­
tocentesco abbandono di tanti monumenti 
ne è la certificante riprova. Francesco 
Chiesa ebbe una volta occasione di ricor­
dare il compiacimento del Fransclnl (ed 
era il Fransclnil) per l 'abbattimento di cer­
ti torrioni delle mura di Bellinzona, me­
diante Il quale Il borgo - guadagnò assals­
slmo in luce e bellezza.; e la risoluzione 
governativa dell'8 agosto 1867, riguardo al 
castello di Sasso Corbaro: -Vista l'opinio­
ne del Capotecnlco che oggi giorno la mu­
raglia In discorso, costrutta giusta l'arte 
militare del secolo XIV, non ha altro valo­
re reale che quello dell'area occupata ...•. 
Oh, si intenda: anche Francesco Chiesa 
era figlio di quel secolo, slcchè dovrà poi 
confessare di non aver mai, da giovanissi­
mo, provato altro che Indifferenze di fron­
te alle cose d'arte del suo paese, cosi co­
me Indifferente e quasi cieco passò poi, 
studente universitario, davanti alle splen-' 
dlde chiese e al palazzi di Pavia. L'Interes­
se per le cose della storia e dell'arte do­
veva in lui nascere poi, e da sentimento 
farsi passione, e anzi applicazione concre­
ta: sicché anche grazie alla sua azione nel 
primo decennio del secolo si venne nel 
punto determinando nel Ticino quello che 
si disse un -nuovo clima •. Nel nuovo cli­
ma nascerà (14 gennaio 1909) la legge 
cantonale per la difesa del monumenti 
storici e artistici, donde doveva poi scatu­
rire l'apposita -commissione., che dal 
1910 innanzi dlé mano a molti restauri, me­
r!toriamente senza alcun dubbio, anche se 
spesso con l'accompagnamento di batterie 
varie, polemiche e rampogne, ch 'eran però 
pure il segno di un interessamento e In­
somma di una buona sensibilità. 
E quasi in quel torno di tempo, nel 1908, si 
veniva costituendo una società (privata 
questa) che si disse -per la conservazio­
ne delle bellezze naturali e artistiche., 
vòlta soprattutto alla difesa del paesaggio, 
che specialmente allora cominciava a' es­
ser brutalmente deturpato nelle campagne 
e anche nelle città: presidente ne era Il 

fervido fondatore, Arnoldo Bettellnl, un in­
gegnere forestale che aveva anche cultura 
umanlstlca, e vlce-presidente Francesco 
Chiesa. SI trattava di una società che per­
seguiva Insomma I fini stessi dell'Helmat­
.ehutz, pur senza aderirvi come sezione 
cantonale, chè giustamente riteneva di do­
ver svolgere una difesa particolare, sicco­
me nel Ticino si davano particolari condi­
zioni, un diverso ambiente, una diversa 
tradizione, una diversa cultura (più tardi 
vi aderirà, pur conservando una speciale 
autonomia); e cominciò tosto a svolgere 
un'azione vivace e pertinace, col conforto 
anche di una serie di Interessanti e utili 
pubblicazioni. . . -
Pure da quel lontano 1908 Il Ticino non 
aveva fatto, nonostante la buona volontà 
della -Società tlclnese per la conservazio­
ne delle bellezze naturali e artistiche., 
che Imbruttirsi e alterarSI: onde apparve a 
un tratto evidente a parecchi che occorre­
va, nel punto, fare anche di più, con mezzi 
più Idonei dell'Indignata lettera al giorna­
le, dell'articolo stlgmatlzzante, del lal e 
del vituperi lanciati in piccoli comitati , In 
congressi di pochi, sul cordoni del marcia­
piedi o ai tavolini delle osterie e dei caffè. 
Occorreva, per farle breve, una legge: e 
più di tutti se ne convinse Francesco 
Chiesa, diventato In quel mezzo presiden­
te della citata società, che nel bollettino 
dell'Helmatsehutz del 1. giugno 1938, in un 
articolo Intitolato - La protezione delle bel­
lezze naturali ed artistiche nel nostro pae­
se-, prospettava esplicitamente quella 
soluzione. Certo molti paventavano una 
legge per la tutela delle bellezze naturali, 
ritenendo che questa avrebbe turbato I lo­
ro privati Interessi; ma a parte Il fatto che 
- oQnl legge è, in sostanza, una limitazione 
della teoretlca libertà assoluta del slngo-
11-, si sarebbe potuto rispondere che, per 
dirla col Parini, -l'inerzla privata. sbaglia­
va ad avere -sol di sé pensiero., ché, am­
moniva ancora Il Chiesa, -chi fabbrica una 
brutta, sconveniente casa, chi distrugge 
un bell'albero non solo danneggia Il paese, 
ma danneggia anche Il proprio patrimo­
nio •. Già del resto gli antichi romani ave­
van previsto nelle lor costituzioni leggi re­
strlttlve intorno alle costruzioni, i vitupe­
rati borbonici avevan emanato leggi per la 
difesa di Posillipo e di Mergellina, e leggi 
esistevan nel principali stati europei e In 
vari cantoni della Svizzera: nessuna mera­
viglia, dunque, che qualcosa di simile si 
chiedesse pure per Il Ticino, dove ormai la 
situazione s'era fatta di pubblico pericolo. 
E Il Chiesa si faceva a elencare I peggiori 
misfatti perpretratl dalla -presuntuosa 
mezza cultura., anzi dall'incultura, dall'i­
gnoranza: i laghi che un tempo eran di 
tutti, e ora quasi più non consentivano 
l'accesso alla riva per un innocente pedllu· 
vlo; gli alberi tagliati, atterrati, sradicati 
da troppa gente quasi con -malsana volut-

tà. ; e .l'uso balordo del cemento armato 
e della pietra artificiale., l'Invasione dello 
-zinco ondulato., dell'-eternit., delle -ba­
nali tegole piatte adoperate a coprire l'o­
ratorlo, la cappelletta, la casetta campa­
gnola •... Quest'ultima, appunto. Il Chiesa 
quasi Incrinava, qui, la voce commossa: 
-Povera casetta campagnola! SI ripensa 
con melanconia al tuo aspetto d'Ieri, uan­
do tu stavi cosi bene raccolta sotto Il tuo 
tetto di coppi violacel, di lastre grige, dol­
cemente annidata nel verde circostantel •. 
Ma non era soltanto questione delle cap­
pelline e casette. -C'è - seguitava Il 
Chiesa - una vecchia casa ampia, ripo­
sante, un po' trasandata e scalcinata, ma 
con le ossa solide ancora, e ~ segni d'una 
schietta modesta nobilltà: un architetto di 
gusto potrebbe trasformarla In una casa 
moderna senza snaturarla ... Capita Invece 
nelle mani d'un guastamestieri, d'un dena­
roso Ignorante e allora... Allora meglio 
cambiar strada. E certe chiese . certi sa­
crati? Meglio cambiare strada •. 
L antidoto era duplice, concludeva l'artico­
lo: la legge, e l'educazione della gente al 
buon gusto, cominciando già dalla scuola 
primaria. 

• • • 
La legge, anzitutto... Francesco Chiesa, 
ch'è pur cognito di pandette, la venne rat­
tamente preparando, con Enrico Celio, 
ch'era allora capo del Dipartimento della 
Pubblica Educazione; e nel gennaio del 
1940, dopo l'approvazione un poco 
distratta del Gran Consiglio, era ormai ca­
sa fatta. Cominciò a funzionare còal una 
nuova commissione, accanto all'altra, del 
Monumenti; presieduta giustamente an­
che questa da Francesco Chiesa. SI pote­
va sperare che da quel momento Il Canton 
Ticino potasse vivere tranquillo. 
Chi scrive ebbe l'onore e l'ònere (la frase 
fatta può suonar ridicola, ma corrisponde, 
nel caso personale, a una realtà) di sede­
re per otto anni In quel slnedrlo giudican­
te della ticinese bellezza e bruttezza: e ne 
ha riportato un Incancellabile ma non com­
pletamente lieto ricordo. Certo quello 
squallido stanzone al plano rialzato del lu­
ganese Palazzo degli studi era illuminato 
dalla superiore presenza di Francesco 
Chiesa, che si ritrovava là ogni martedl 
mattina puntualissimo dietro un tavolone, 
vestito di grigio, affabile, qualche volta 
con la pioa in bocca che poi, a seduta Ini­
ziata, posava sul davanzale della finestra 
che gli stava dietro le spalle, sempre or­
dinatissimo nelle sue carte già accurata­
mente preparate; ma non è che poi illavo­
ro, consistente nell'esaminar i progetti di 
costruzione, nel dire se andassero bene o 
no, o di quali modlflcazioni avesser biso­
gno eccetera, fosse de' più stuzzicanti e 
confortantI. SI aveva, si, l'armatura di una 
legge sul paesaggio, che permetteva di giu­
dicare e mandare: ma non è poi che quella 
legge fosse eguale per tutti, cioè per tutti 
I sltl, ché doveva scontrarsi e confrontarsi 
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col regolamenti edilizi o i piani regolatori 
comunali, almeno là dove c'erano, e non 
era che da Questi scontri e cont'ronti non 
uscisse talvolta pesta e malconcia; ma an­
che là dove tutto filava giuridicamente li­
scio, non è che derivasse ai commissari 
mai, a guardar bene, il senso d'una piena 
contentezza. La legge, voglio dire, non era 
In grado di trasformar il progetto di una 
brutta casa nel progetto di una casa bella; 
e le case apparivano Quasi sempre brutte, 
e comunque regolarmente contribuivano a 
diminuire, ad alterare, a imbruttire il pae­
saggio. E poi , che cos'era In fondo la leg­
ge? Consentiva Queste risposte: Qui no, 
perché non c'è la "distanza.; oppure: qui 
no, perchè la percentuale ~i pendenza del 
tetto è eccessiva (il presidente Chiesa 
aveva un occhio nel punto espertissimo: 
appena gli affiorava un dubbio, t raeva dal 
cassetto un cartoncino grigio a forma di 
triangolo rettal'.lgolo, con l'ipotenusa che 
segnava il massimo di pendenza consenti­
ta: misurava, e non falliva Quasi mai); o 
ancora: Qui nemmeno perché l'altezza è 
fuori deil;k;niti del regolamento. Qualche 
volta, sì, si osava emettere un giudizio va.' 
gemente estetico: Quel colore della faccia­
ta, quelle tegole - Ludovici., Quelle - fine­
stre per i fiori . che I miei colleghi, tutt i 
architetti ETH, chiamavano -Blumenfen­
ster .... Certo, si sarebbe dovuto qui mo­
dificare. Per esempio, ancora, le gelosie 
a tapparelle e non ql!elle col cuore trafo­
rato come usa nel Togghenburgo. Pareva, a 
sentlrcl, di udir una lezione di estetica cro­
ciana. A Questo punto, però, non c'era 
quasi ma un totale accordo tra I commis­
sari: e quando c'era, cl pensavan gli inte­
ressati, i toccati sul vivo, a repltcar con 
altre lor ragioni estetiche, nei colloqui del­
la settimana successiva, disposti per rego­
lare convocazione. 
Questi colloqui eral10 a lrattl pittoreschi, a 
tratti penosi: pittoreschi, per Qualche bel 
tipo di capomastro o di municipale, facil­
mente riduci bile a macchietta: penosi per 
tant'altri tipi, specie architetti e awocati, 
Intrattabili perché privi del comprendonio 
che dà la vera cultura, o privi della buona 

fede che fa ammetter le ragioni degli altri. 
A momenti capitava a Qualcuno di noi 
commissari -di ribellarsi : -No, questo poi 
no! Piuttosto do le dimissioni I • . E la rispo­
sta era una sola: - Ma come si fa? Non c'è 
nessun dispositivo che lo vleti..... Senza 
contare poi il fatto che la legge, se per­
metteva di - bloccare . un edificio da eri­
gersi, non proibiva affatto che si abbattes­
se un edificio esistente, ancorché antico e 
bello, salvo che fosse dichiarato - monu­
mento ai sensi di legge • . Cosi, settimana 
dopo settimana, chi scrive, recandosi da 
casa sua al palazzo degli studi per la 
solita seduta, poteva constatare nelle stra­
de stesse di Lugano gli effetti di tanto 
lavoro, di Francesco Chiesa e del colleghi 
e suo, da carabinieri del paesaggio e della 
naturale bellezza. . . . 
Ahimè, il Ticino, almeno in buona misura, 
è ormai, paesagglsticamente, quello che è. 
Guardate Lugano, e chiuderete volentieri 
gli occhi -fino al suon dell'angelica trom­
ba •. Lo scempio s'è. consumato un poco 
dappertutto. Il buon Bettelini scriveva nel 
1908: -AI posto della Lugano dei nostri pa­
dri è un 'altta Lugano che appare, che va 
formandosl ~ .. Sessantaquattro anni fa, cari 
lettori! C'era ancora il vecchio liceo, il 
vecchio Ospedale, la chiesa di Santa Mar­
ta, l'Asilo vecchio ... Sapete quel che è av­
venuto poi, nel passato anche recente. Pen­
sate a Via Nassa, la celebrata antica stra­
da ch'è stata Quasi tutta, si può dire anno 
dopo anno, letteralmente -sostituita. (e 
chi scrive ricorda d'aver tentato di com­
battere, In seno alla Commissione delle 
Bellezze naturali, perché si salvasse la 
seicentesca casa Magatti, invano). Pensa­
te al quartiere dell'Immacolata, a Piazza 
Dante, a piazza Cioccaro: orrori, 'direte, e 
sono d'accordo: ma orrori legali, col crisma 
dello Stato attraverso le sue Istanze e I 
suoi legislativi apparecchi. Portiamoci fuo­
ri, guardate certi nostri villaggi del lago 
di Lugano, che si posso n ben definire, per 
tradizione, -comacini.: affreschi scompar­
si, loggiatl accecati, colate di asfalto a 

a soffocare straduzze e plazzette, fontane 
alterate .... E dunque? 
La Commissione delle Bellezze Naturali 
(la CBN, come vien di solito chiamata, fa­
cendola meritamente scendere al livello di 
un qualsiasi partito politico) sta a guar-. 
dare, Indifferente: e forse sarebbe più giu­
sto dire impotente, ché nulla può con l'ar­
ma delle sue poche e spuntate leggi, e 
ignara, ché probabilmente nemmeno si cu­
ra di sapere quel che non sia altezza, di­
stanza da finestra a finestra, pendenza del 
tetto, dato che In pratica non la riguarda. 
C'era, per dirne un 'altra, una bella cappel­
lona settecentesca in un certo VillaggiO 
del Luganese: uno scrittore nostro che si 
occupa di Queste cose si lusingava d'aver 
contribuito, con uno scritto, al suo ripri­
stino, quanirecco un amico affliggerlo, giu­
stamente punendolo nella letteraria vanità, 
con la notizia che la cappellona dalla se­
ra alla mattina è stata fatta sparire: nulla 
da dire da parte della Commissione, anzi 
giuridicamente alles in Ordnung. 
Guardate ancora, cari lettori, quel che suc­
cede nel Mendrislotto, . nella regione det­
ta Campagnadorna; o, per t rasportarcl al 
nord, In Leventlna, in cert~ zone del laghi 
alpini o tra l'abitato di Airolo e Quello del­
la frazione di Valle. La Commissione esi­
ste ancora? Se cl sei , batti un colpo I Ma 
sì che lo batte, ancora recentemente ne 
han parlato in Gran Consiglio. Esautorata 
anche formalmente (di punt'in bianco, co­
me l'altra dei Monumenti , un bel dì senza 
preawiso l'han fatta passare dal Diparti­
mento della Pubblica Educazione al - Bau­
departement., e han stabilito anche, nero 
su bianco, che conserva un potere mera­
mente consultiVO), continua a esistere an­
cile se il suo lavoro appare sempre più 
ignoto. Continua a esistere, Invero, anche 
la -Società., che in realtà appare ad~sso 
quanto mai attiva, con pubblicazioni varie 
e anche con doverosi strilli contro gli 
scempi che si posson qua e là notare. La 
-Società. cerca' di farsi udire dalla Com­
missione, di sottoporle certi problemi, di 
saggiarne gli umori : ma l'altra non se ne 
occupa o preoccupa, contenta del suo co-
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dice. E pensare che l'una dovrebbe essere 
la -cosclenza- , e l'altra Il - braccio secola-
re-o . . . 
E allora? E' ben evidente che purtroppo la 
legge auspicata e attuata da Francesco 
Chiesa, se molto bene ha fatto, non è ba­
stata a salvare paesaggistlcamente il TI­
cino. Col carabinieri e i gendarmi non si fa 
di positivo nulla. Resta l 'altro antidoto pro­
posto fin dal 1938 dal nostro grande e ve­
nerato Maestro: l'educazione della gente, 
che dawero dovrebbe cominciare, con In­
telligenza, nella scuola primaria. Bisogna 
tornare a far capire perché è bello quel ru­
stico, quell'acciottolato, quel capitello, 
quel portale, quel palazzetto; e perché è 
tristo e volgare quel che tanti guastame­
stieri d'architetti o sedicenti tali offrono 
oggi, a sostituzione. Bisogna far tornare a 
scuola, talvolta, certi architetti, togliendoli 
finalmente dalla deleteria -mezza cultu­
ra-: che Intendano, insomma, che il Poli­
tecnico di Zurigo non basta. 
E gli stranieri.,. Parliamo di essi (cioè del 
non tlclnesi, in particolare degli ospiti del 
nord, ma anche di quelli del sud che ven­
gon qua non col santo badile ma con l'Idea 
della -villetta al lago- o -In montagna-) 
con deferenza e anzi cordialità; nulla è più 
remoto da noi dello spirito del signor Sch­
warzenbach. Attenti a ogni modo bene. 
Certò, come awertlva Francesco Chiesa 
trentaquattro anni fa, I Confederati sanno 
per esempio coglier certe bellezze che 
molti tlclnesl, figli d'-un popolo d'artlstl-, 
non colgono plti; e spesso son loro I primi 
a rammaricarsi di questa o quell, soprav­
venuta bruttura, ci rimproverano della no­
stra acquiescenza, usando la stessa Impla­
cabJlJtà di quel tedesco che, In una pagina 
del Balbo, muoveva a colpa degli italiani la 
non ancora per loro attuata libertà. In fatto 
di piante, di verde, di natura pura, hanno 
sempre ragione. In fatto di costruzioni, han­
no ragione spesso. E tuttavia come potrem­
mo accettare certa lor condiscendenza anzi 
certo lor entusiasmo per quel che vlen 
chiamato, In fatto di architettura, il -Tes­
sinerstll -, lo stile tlcinese? C'è qui un 

grosso equivoco di carattere culturale. Esi­
ste uno -stile ticinese-, onde per esempio 
qualcosa che è tipico, poniamo, del Malcan­
tone, sia tipico anche in Leventina o lenlo? 
E' troppo evidente che no. E invece qua da 
noi si dà una certa interessata' tendenza a 
far credere agli ignari nordici (che resta­
no nel punto Ignari anche quando siano, 
come dicono, -accademlcl-) che Il -Tessl­
nerstll- sia una bella diffusa realtà, anche 
se nella nostra tradizione nessuno poi lo 
trova: un poco, insomma, come Il fanto­
matico -volgare Illustre- di Dante. Ma al­
tro che Illustre, questo -Tesslnerstll-! 
Una grossolanità, una volgarità dellapeg­
gior specie: suppone architravi storti , pie­
tre mal commesse, facciate mezze a vista 
e mezze In muratura, cortine di coppi rotti 
e arlecchinescamente variopinti: più è 
paesanesco e più è -tesslner-, e più e me­
glio, naturalmente, si commercia. Les 
aHalres sont les aHalres. E invece baste­
rebbe guardarsi Intorno, per vedere che le 
autentiche costruzioni delle contrade tici­
nesl dei secoli passati , siano case gentili­
zie o borghesi del Mendrlsiotto o di Bellin­
zona o di Locarno, slan case di contadini 
del Malcantone, o -chalets- dell'alta Le­
ventina, aveva n tutte, se mai, per denomi­
natore comune la nobiltà dei materiali e 
delle linee. SI tratta d'un'architettura da 
vedersi In un contesto geograficamente 
assai più limitato di quel che sia l'attuale 
Cantone (una vallata, se mai un distretto) 
e Insieme in un contesto più amplQ (l'arco 
alpino lombardo-piemontese, o almeno 
parte d'esso; l'alta Lombardia, la regione 
del laghi eccetera). Stile -tlclnese-! A 
quel paese, vial Ma l'equivoco generato 
dall'aggettivo - tlcinese- è di portata' an­
che maggiore: riguarda le canzonette e I 
costumi, la lingua, I dialetti e insomma la 
cultura. Ecco, tutto si riduce a una que­
stione di cultura, di cultura vera. Il Ticino, 
come tant'altri, è un paese certo pieno di 
difetti, ma resta difficile da capire nella 
sua essenza. Per accostarglisi non basta la 
simpatia o la benevolenza, occorrono il rl· 
spetto e lo studio. 

Mar o Agliatl 
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Daa Tessln, unbezwelfelber ein Lend, des In 
genz be8Dnderer Weiae mlt dan veraehiedenaten 
Sehonheiten, wehren Kunatwarken der Netur und 
da8 menschlichen Gelltal, bedacht wDrden 1st, 
wurde sich arst in allerjiingster Vergangenhelt 
dea ungehauran Wertes dines uneraetz baren 
Vermiigena bewusst. 
VDr ellem 1m 19. Jahrhundert begegnete man 111-
gameln den Kunstdankmfilern mit ausgeaprDche­
ner Glelchgilltlgkeit, wenn nicht sDglr mit elner 
gewissen Felndseligkeit. Erst im Jahre 1909 wur­
de ein Gesetz zum Schutz der histDrlschan und 
kOnstlerischen Denkmiiler erlassen, und 1910 
nehm eine .aD hDC- geblldete KDmmlaaiDn unter 
Ihrem Priisldenten FrancescD Chiesa, vllrachledane 
dringend nDtwendig gewDrdena Reataurationaar­
beltan en dle Hand. 
Dem gagenubar gab es bis zum Jahr 1940 nlcht 
das geringste Gesatz zum Schutz der Landschalt 
und Ihrer nllturlichen Schonhelt. (Um dar Wahr­
helt Geniige zu tun, sei nebenbal bemarkt, dass 
slch 1908 alne Veralnlgung zum Schutz der Na­
tursehiinheitan geblldet hatte, welche sleh etliche 
Jahre spilter dam -Helmlltac:butz. anschI08l.) 
In der VDm Helmetschutz harauagegebanen Zalt­
achrlft varliffentlichte FrllncascD Chiesa 1m Jlhr 
1938 einen Aufsetz, in welehem er 1111 dia unzih­
ligen Frevel 8n der Natur arwiihnte und gebùh­
rend anprangerte, welche aus VlIlgarltat, Unwis­
sanhelt Dder Dummhelt begangen, dia Tesslner 
Landschaften Immer lIuffiilllger verschandelten. 
In einar VDlkaebstimmung des Jahres 1940 wurde 
endlich ein Gasetz zur Erhaltung der neturllchen 
Schonheiten IIngenDmmen, und selther bestaht 
IIlna Dfflzlelle KDmmission, die sich mlt ali dle­
aan PrDblemen zu befassen hat. Sia stand bis 
zum Jehr 1981 unter der umalchtlgan Leitung 
Ihres Priisldenten, des niimllchen FranceacD Chie­
sa. Trotz der VDn, dieser Kommiaslon geleilteten 
Rlesenarbelt blleb leider dar emDffte ErfDlg weit­
gehend aua, da die erzlalten Resultate nicht 
lIulreichtan. Der riickalchtslose RauDDau an den 
IlIndschaftllchen Schéinhelten glng unbakilmmert 
waiter und breltete slch, in arster Linla stark 
baglinltigt durch' dal luch im TeSlln glaichslm 
.ilber Nacht. eUIgebrDchane .Wirtschllftswunder-, 
Immer welter IIUI. 
Unsere Stidte, vDreb LugenD, wurdlln unbarmher­
zia verlchandalt, ihr trautel Antlltz bis zur Un­
kanntlichkllit entstell! und zum Tali praktisch ID­
gllr vDllatlndig zarstiirt. Abar auch In den DIII'" 
fam fielen unziihllge IIlte Hiluser, PIAtze, wert­
vDlle Fresken und Kappellen dam Abbruchfiaber 
zum Opfar. Selbst Wiildllr und Feldar aind VDr 
Hiislllchkelten jeder Art nicht verschDnt gablle­
ben. 
Alla dlBle traurlgen Tatsachen beweisan elnmal 
mehr und dies mlt allar Deutlichkelt: eln Galetz 
alleln genOgt nleht, sellilt dann nlcht, wenn es 
rlgDros reapektiart und gahendhabt wird. Hler 
gllt es nun wlrklich , zu lang Versiiumtas unver­
zilgllch nachzuhDlen, nlimllch' die Erzlahung der 
ganzen Bev61karung zum Verstiindrill und zur 
Achtung dal Sehiinan; dassen , W81 bleibandan 
aesthelilchen und kulturallen Wert basltzt. Je 
friiher mit elner solchen Erziahung begDnnen wlrd, 
am besten schDn VDr, Ddar dDCh spiitaatena in den 
araten Schullahren, umlo mehr balteht Ausslcht 
auf einen nechhaltigen Erfolg. Ea 1st dies eln 
wlchtiger Tell der Kultur. Zu dan hauptaiich­
IIchaten Grundiibaln, welcha die Schuld en dan 
Ichausslichan und nicht wiadar gutzumachenden 
Verschandelungen und Frave ln en unlerem Land­
Ichaftsbild tregen, gehoren dar Unverstand Dder 
die VerltiindnlalDaigkelt, riickslchtslDa egDistilche 
Habgier und Protzsucht, aber lIuch du, WIII 
Ilch salbstharrllch filr .Kultur- au.glbt und el 
Dft euch zu leln wilhnt, niimllch lana .PseudD­
kultur-, welche in der Ungebildathelt und Unwls­
senhalt Ihren fettesten NlihrbDden fl ndet. 
Auch die Gista, VDr allem jena aus dem NDrden. 
mussen in dleser Bezlehung erzDgen werden. Der 
BDgenannte • Tesslnerstll - Ilt in Wlrkllchkalt elne 
raina Erfindung, dann eln IDlcher exl.tlert In der 
TradltlDn unaares Landea nlcht. Da. Adjaktlv 
.ta88lnisch- Dder das zu lelchtfertig mencham Ba­
grllf vDrangastalite Wort • Tesainer- (z.B. Tessl­
nerarbeit, etc.) fOh rt gllrn zu unzihllgen Irrtii­
mam, welche auch dia Schlagar, KDstOma, dia 
Sprecha und die Dialekle batreffen. Eln biB lIuf 
den Grund drlngendea Studium zur rlchtiglln und 
jagllchlls Mlslvarstiindnls, leden Irrtum restio. 
lIusschliessenden Anwendung diesel Ausdruck. 
wlrd deher nie nachdrOekllch genug ampfDhlen 
wllrden k6nnen. 
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L'ordinamento 
scolastico 

SI usa, quando si pubblica In veste spe­
ciale Il fascicolo di una rivista destinato, 
come questo, anche e soprattutto a Colle­
ghi ospiti, riservare qualche pagina aJla 
conoscenza del settore In cui si articola la 
comune attività. La scuola, dunque, nel ca­
so nostro. 
L'ordinamento scolastico ticlnese, per Il 
momento, non si scosta gran che da quel­
lo tradizionala, anche se nel campo spe­
c,lalmente della formazione professionale 
In questi ultimi anni non sono mancate 
buone InnovazionI. Sul tavolo di chi 
s'occupa della scuola sono però pronti ar­
diti disegni di legge. Se essi, come si spe­
ra, diventeranno presto una consolante 
realtà. molte delle strutture della nostra 
scuola risponderanno In modo e misura 
meglio appropriati alle esigenze contem­
poranee pedagogiche e socialI. AI posto 
delle diverse attuali scuole per gli allievi 
dal 12 al 15 anni si dovrebbe, per esem­
pio, avere una scuola a tronco unico con' 
Intendimenti orientatIvi e non più selettlvl. 
Una speciale ,commissione sta pure esa­
minando la possibilità di creare nel Ticino 
una scuola d'alU studi, di tipo, cioè, uni­
versitario, ch" di certo contribuirà a ele­
vare maggiormenta Il livello culturale del 
paese che risente, come è risaputo, della 
sua particolare posizione di isolamento, e 
ad assicurare nel contempo alle scuole 
medie Inferiori un corpo Insegnante ben 
preparato. 
Un'esauriente presentazione della scuola 
tlclnese In tutte le sue componenti è 
stata pubblicata nel IV fascicolo (aprile 
1972, pagg. 3/12) di -Scuola tlcJnese-, cui 
rimando Il lettore. desideroso di più minu­
ta Informazioni e dalla quale tolgo dati e 
Informazioni che faccio seguire. 

EDUCAZIONE PREOBBLIGATORIA 

In circa metà del 250 comuni si hanno le 
scuole materne. frequentate facoltativa­
mente da oltre 7000 bambini dell'età fra i 
3 e I 5 anni. La scuola materna -restituisce 
el bambino gli spazi e i tempi educativi 
che la famiglia, nel contesto sociale odier­
no, non è più In grado di garantirgli. AI pa­
trimonio spirituale che Il bambino 'porta 
da casa' si aggiungono ulteriori elementi 
dI sviluppo affettivo, Intellettuale e socia­
le, oftertlgll con aggiornati procedimenti 
educativi, IndiViduali e di gruppo- o 
Purtroppo, per esigenze di spazio, In vari 
comuni l'età di ammissione è posticipata a 
4 anni. 

SCUOLA ELEMENTARE 

Il ragazzo entra nella scuola elementare al 
momento In cui compie il sesto anno 
d'età. Giova qui e più avanti ricordare che 
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Il Ticino attualmente non si è ancora pro­
nunciato sul noto concordato scolastico 
Intercantonale. La scuola elementare, anzi­
ché per classi, è suddivisa In due cicli: I e 
Il anno (primo Ciclo); III - IV - Vanno (se­
condo elclo). Il giudizio sulla promozione, 
di regola, si ha soltanto alla fine dei cicli. 
Dice Il programma: .10 studio sistematico 
di materie In questa scuola è prematuro, è 
Invece preparato attraverso l'acquisizione 
viva, sentita e occaslonale di moltepliCi 

esperienze necessarie al ragazzo per Inco­
minciare a esprimersi con chiarezza e mi­
sura e a trovare per via costruttiva una ri­
sposta a domande o a serle di domande 
pertinenti a uno stesso argomento-o 
Nel 1970-71 gli allievi erano 19432. 
Conseguita la licenza della scuola elemen­
tare, l'allievo ha due possibilità di scelta: 
il ginnasio o la scuola maggiore. 
SCUOLA MEDIA 

1. Glnn •• lo. La scuola ha la durata di 5 
anni e conta allievi dal 12 ai 16 anni; com­
prende dal secondo anno Innanzi due se­
zioni: la lettererla e la scientifica. E' di 
Indirizzo umanlstlco e tecnico e mantiene 
In certo qual modo " suo carattere selet­
tlvo. Attualmente conta 8 sedi; nel 1970-71 
ili stata frequentata da circa 5000 allievi. 
Mentre la licenza conseguita alla fine del­
la V classe è necessaria per coloro che In 
seguito desiderano frequentare " liceo o 



la scuola magistrale, per accedere alla 
scuola cantonale di commercio basta la 
promozione dalla III classe; per la fre­
quenza alla scuola tecnica superiore è suf­
ficiente la promozione dalla IV classe gin­
nasiale. 

Z. Scuola maggiore. E' detta anche 8cuola 
media obbligatoria. DI tendenza prevalen­
temente professionale, è frequentata da 
allievi con speciali attitudini alle attività 
pratiche. Mentr, nel ginnasio l'Insegna­
mento e impartito da docenti specializzati 
nelle singole materie, nella scuola maggio­
re si hanno docenti polivalenti. La durata 
della scuola è di 3 anni; conta allievi, quin­
di, dal 12 al 14 anni. 
3. Scuole di avviamento (professionali, 
commerciali a agricola), acuola di econo­
mia domeatlca Hanno la durata di un anno 
(allievi del qulndiceslmo anno d·età). E' il 
passo obbligato sia per concluaere " ciclo 
della scuola obbligatoria sia per passare 
alle scuole per apprendisti. 

4. Coral preparatori. La licenza della scuo­
la media obbligatoria dà Inoltre la possibi­
lità di accedere al corso preparatorio della 
scuala magistrale (durata: 2 anni) e a 
quelli della scuola tecnica superiore, della 

. scuola d'arti e mestieri, del centro per le 
industrie artistiche e alle scuole profes­
sionali comunali (tutti della durata di 1 
anno). 
5. Intercamblablllti. Il passaggio durante 
le classi intermedie dalla scuola maggiore 
a quelle ginnasiali gode, sia pure con l'ob­
bligo dell'esame di ammissione, di note­
voli facilitazionI. 
Gli allievi della scuola maggiore, delle 
scuole di avviamento e di economia dome­
stica erano circa 6800 nell'anno scolastico 
1970-11. 

SCUOLE MEDIE SUPERIORI 

1. Liceo. Il liceo di Lugano prepara I giova­
ni che intendono frequentare poi le univer-

sltà e I politecnici. AI termine di 3 anni di 
studio si ottiene uno del titoli di maturità: 
A (greco e latino), B (latino), C (scientifi­
co). La maturità economico-soclale può 
essere conseguita presso il liceo economi­
co-sociale di Bellinzona, che conta pure 3 
anni di studio. 
2. Scuola magistrale. Prepara I maestri 
delle scuole elementari (4 annO, delle ca­
se del bambini e di economia domestica 
(3 annI). Quanto prima alle tre sezioni ci­
tate se ne aggiungerà una quarta, prevista 
per la formazione degli Insegnanti di dise­
gno. 
Dopo alcuni anni d'Insegnamento nella 
scuola primaria e seguendo con suqcesso 
tre corsi estivi di perfezionamento presso 
la Scuola magistrale cantonale e l'Univer­
sità di Pavia, I maestri della scuola ele­
mentare possono conseguire la patente 
che Il abiliti a insegnare nella scuola mag­
giore. 
3. Scuola cantonale di commercio. Forma i 
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giovani che si awlano agII Impieghi e al 
commercio. Dà un attestato equivalente a 
un certificato federale di capacità profes­
sionale o alla maturità federale. Ha la du­
rata di 5 anni. 
A essa è annessa la Scuola di amministra­
zione che prepara agII impieghi nelle am­
ministrazioni pubbliche e private, della du­
rata di 2 anni, alla quale può accedere, di 
regola, chi è In possesso della promozione 
dalla IV classe ginnasiale. 
4. Scuola tecnica superiore. Forma gli 
Ingegneri-tecnici del genio civile e gli ar­
chitetti-tecnici con un ciclo di studi della 
durata di 6 anni, compreso Il biennio di 
pratica. 
A questa .scuola è annessa dal 1970 la 
Scuola degli assistenti tecnici, la quale 
prevede 4 semestri dl .scuola Intercalati da 
3 semestri di pratica. 
Gli allievi delle quattro scuole medie 
superiori sono stati, nel 1970-71, 2474. 

FORMAZIONE PROFESSIONALE 
L'Insegnamento professionale è impartito 
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dallo Stato e dal comuni e comprende: 
- i corsi per gli apprendisti: arti e me­
stieri, commercio (organizzati, questi, 
dalla Società svizzera degli Impiegati di 
commercio) e ramo agricolo; 
- le scuole d'arti e mestieri Intese come 
scuole laboratorio (quelle per meccanici, 
elettromeccanici, falegnami e quella per 
pittori, decoratori e graficI); 
- due scuole (una professionale femml­
.nlle e una partlcoiare scuola di commer­
ciO) organizzate dai comunI. 
SI dovrebbero qui anche aggiungere le 
scuole e I corsi che preparano alle profes­
sioni para-medlche. 
Allievi delle scuole professionali durante 
l'anno 1970-71: circa 5000. 

SCUOLE SPECIALI 
Le classi speciali sono previste per gli al­
lievi che, per Invalidità fisica, psichica o 
mentale, non possono frequentare la nor­
male scuola obbligatoria. Lo Stato ha pure 
Istituito Il -tirocinio pratico-, che offre la 
possibilità a ogni ragazzo di compiere un 

tirocinio anche nel caso In cui le sue risor­
se intellettuali sono limitate. 

COSTI 

Nel 1960 il Cantone Ticino ha speso per 
l'educazione 22 milioni di franchi; nel 1970 
la spesa è stata 4,4 volte superiore (97 
milioni di franchI). 

SCUOLE PRIVATE 

Accanto alle scuole pubbliche sono attive, 
In conformità del principio che garantisce 
In Svizzera la libertà di insegnamento, le 
scuole private, che comprendono case del 
bambini, classi della scuola elementare, 
delle scuole medie obbligatorie, delle 
commerciali e del liceo. 

FORMAZIONE POSTSCOLASTICA 
I corsi culturali e pratici di breve e di lun­
ga durata, già In atto da parecchi anni, si 
fanno giustamente sempre più capillari e 
con programmi assai variati. 
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Da una diecina d'anni, una nuova realtà si 
impone al Canton Ticino e ne determina 
in parte il paesaggio: il nastro (appena 
intravisto a tratti, a tratti appena indovl­
nabile, incerto e come abbozzato, o bru­
scamente interrotto, o ancora nei progetti 
e nei sogni; e a tratti invece ormai agia­
tamente disteso, o fiorito come una festo­
sa gala) delle cosiddette -strade nazio­
nali. , o, come dice più direttamente la 
gente, delle .autostrade-. E non è che 
nel punto solo si lavori di compasso e di 
badile, a momenti si levano ancora, nelle 
assemblee e nel giornali, alti i lai di chi 
non è d'accordo con le soluzioni previste, 
e ne propone altre, e anche solo protesta 
e contesta: ch'è pure una componente del 
Ticino, da non mai dimenticare quando 
lo si studi ; le nostre due Immagini fissa­
no l'alfa e l'omega della gran corsa d'asfal­
to da Airola a Chiasso per valli piane e 
colline. Airola, primamente. Ai piedi del 
San Gottardo, fa macchia, oltre il groppo 
dei tetti del borgo, il bianco sporco della 
pendice lacerata, ad aguzzar bene gli oc­
chi forse s'indovina la bocca (j tecnici 
dicono solennemente il portale) della 
galleria stradale, che ormai incide la gran 
montagna e fra non molt'anni , anche gra­
zie al lavoro degli umili -Gastarbeiter. , 
ulteriormente contribuirà a risaldar la Sviz­
zera e l'Europa; e a valle, sotto la ser­
pentina della ferrovia, la macchia bianca 
si fa innanzi anche più perentoria verso 
le gole di Stalvedro, a un tratto scompare 
sotto il nero fi t to delle rocce ombrose e 
delle pinete, riemerg sulla sinistra In 
primo piano (e nel diffuso bianco il pic­
colo nero d'altre bocche di gallerie). Da 
quando la fotografia è stata scattata a 
oggi , varie cose sono nel paesaggio mu­
tate; e altre muteranno, sul fiume correrà 
obliquo un vasto e lungo ponte, e là dove 
adesso la macchia bianca è maggiore fio­
rirà il gioco irreale d'un possente .inter­
scambio. come dicono, fra le .direttri­
ci - ... E che si vedrà più in giù, a Faida? 
Chi lo sa. Ma intanto i lavori proseguono; 
Bellinzona è ormai -alleggerita. dal due 
chilometri del tratto Gorduno-Camorlno 
che fa spaziare l'automobilista in un aere 
di maggior respiro, tra montagne insom­
ma fatte lontane; la valle del Vedeggio è 
tutta un cantiere; e da Lamone la -N. 2-
porta in pochissimo d'ora a Chiasso, e 
per far più in fretta non si perita di forar 
quello che i luganesi per antonomasia 
chiamavano .iI Monte-, il San Salvatore 
(e già ha trovato In Giuseppe Martlnola 
il suo letteratisslmo cantore). Ed ecco 
!'immagine terminale: le - limpide nubi. e 
le -fronde. del colle di Pedrlnate, \'Indu­
striosa e ferroviaria Chiasso, e in primo 
piano il vario gioco degli .interscambl . e 
degli .svlncoli., che segnano il terreno di 
geometrie awenlrlstlche, quasi per l'estro 
inventivo d'un giardiniere non conformi­
sta che si diverta a preparare aiuole as­
surde. La corsa .pazza. qui si raffrena; 
ma riprenderà tosto, chè l'Europa nuova 
non si Interrompe. Il Ticino è sempre, per 
usar la parola di Carlo Cattaneo, sulla 
.via delle genti-o 

Foto Strade nazionali 
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Bellinzona: 
itinerario di storia 
e d'arte 
Visitare e cercar di conoscere una città, 
anche piccola come Bellinzona, vuoi dire 
prendere coscienza d'una serie di fatti 
legati alla geografia, alla storia, alla cul­
tura del paese. Sarà dunque opportuno of­
frire ai numerosi maestri svizzeri che, per 
un mese, risiederanno qui , un quadro som­
mario delle caratteristiche bellinzonesi af­
f lnchè essi possano con minor difficoltà 
vedefe, nelle realtà fisiche che si presen· 
teranno loro, la traccia dei secoli passati, 
le componenti del momento presente ' ). . . . 
Quando Augusto estese I confini della val­
le padana alle Alpi, dando un aspetto uni­
tario alla Gallia cisalpina, dovette sotto­
mettere una serie di t ribù alpine. Nel 25 
a. Cr. Aulo Terenzio Varrone sottomette i 
Salassi e fonda Augusta Praetoria (Aosta), 
nel 16 a. Gr. Publio Sllio i Trumpillni (val 
Trompia), t CamunI (val Camonica), i Ven­
nonetes (Valtellina). E' nel 15 a. Cr. che 
I figliastri di Augusto, Druso e Tiberio, 
svolgono la campagna per sottomettere i 
Raeti e I Vlndelici: cioè la regione fra le 
Alpi e il Danubio. In quegli anni, accanto 
a queste conquiste, altre regioni vengono 
Inserite nell'ambito romano, sl che alla 
conclusione delle varie campagne, nel 6 
a. Cr. Il Senato poteva far apporre- una 
Iscrizione .rlconoscente all'opera di Au­
gusto coll'elenco di tutte le popolazioni 
sottomesse. l 'Iscrizione citata da Plinio 
e oggi ricostruita nel Mausoleo della 
Turbla, sopra Monaco, nella serle delle 
t ribù alpine, dal Mediterraneo al Danubio, 
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vi inserisce. I Lepontl, a est del Seduni e 
dei Salassi 2). 

le terre del Sopraceneri, come tutte le 
valli che sfociano nel Verbano (il bacino 
del Toce, quello della Maggia, quello del 
Ticino e la val Verzasca) erano abitate 
dai Leponti, tribù probabilmente celto-lIgu­
ri che avevano un centro a Oxela (Domo­
dossola). 
L'organizzazione di Augusto non vide nelle 
Alpi un confine: Il .llmes- era sui grandi 
fiumi della Germania (Reno e Danubio) e 
la Gallia cisalpina, all'Inizio, non era con­
slderata nell'antica Italia. I territori al sud 
delle Alpi vennero attribuiti al omunlclpla­
delle t:lttà della pianura, le regioni che 
oggi fanno parte del Ticino a Como e MI­
lano, ed è probabile che non fosse im­
posta una particolare organizzazione 10-
cale. La struttura romana aveva i suoi 
punti di forza ove le valli risalivano verso 
le Alpi: a nord di questi baluardi (Domo­
dossola, Bellinzona, Chiavenna) erano ter­
ritori attraversati dalle vie che salivano 
ai valichi , già abitati da leponti e bergalei, 
con qualche sparso Insediamento romano. 
Non è dunque fuori luogo la leggenda che 
attribuisce la prima fortificazione bellinzo­
nese (un bastione di Castel Grande) a Ce­
sare, se la si intende come fortificazione 
romana del primo secolo dopo Cristo. Del 
resto attOrno a Bellinzona una serie di to­
ponimi celto-liguri (come Giubiasco, Gor­
duno, Carmena, Calanca) e rltrovamentl 
archeologiCi (Montecarasso, Glubiasco, S. 
Antonio, Castione, Arbedo 'Cerinasca') 

confermano la presenza di comunità evo­
lute dell'epoca del bronzo e del ferro. 
L'ara di Carasso (ora al museo civico) de­
dicata a Giove e Mercurio da un certo 
Frontone dimostra visivamente questa pre­
senza romana nel primi secoli della nostra 
era. 

Quando l 'Imperatore Costanzo Il nel 355 
riunl un esercito contro I Reti passò le 
Alpi partendo dai .Campl caninl- , (come 
ricorda Ammlano Marcellino) cioè dal bel­
linzonese. Infatti, oltre due secoli dopo, 
nel 590 Gregorio di Tour. parla di Bellln­
zona come d'un castello situato nei campi 
canini. 
Nulla vieta, come Il Wielich e lo Huber 3), 
considerare tale zona a nord di Bell/nzona 
(verso Biasca e Pollegio); resta Il fatto 
importante che tanto nel iv quanto nel VI 
secolo Bellinzona è considerata un centro 
ai piedi delle Alpi, di partenza verso Il 
nord (come nel 355) o di difesa dal nord 
(come nel 590). 

Bellinzona, alla fine dell'epoca romana, 
è un -castrum- ai piedi delle Alpi sorto 
in una regione già abitata dai Lepontl. . . . 
La situazione di Bellinzona nel periodo 
delle invasioni barbariche è profondamen­
te diversa da quella romana. Le Alpi sono 
ormai un confine e lo resteranno per se­
coli. Le varie province dell'Impero seguo­
no ormai vie del tutto diverse: le regioni 
transalplne sono· occupate da Franchi e 
Burgundi, conquistate dagli Alemanni; i 
Reti ormai arroccati nelle valli attorno alla 
-Curia raetorum- (Coira), Isolati nelle zo­
ne montagnose, formano lentamente una 
comunità variamente articolata sempre più 
dominata dal vescovo, orientato a sua 
volta, spiritualmente, verso Aquileia. Nel­
lo sviluppo del sistema fiscale bizantino, 
Bellinzona (come Susa, Ivrea, Domodos­
sola, Chiavenna, e Cividale) assume il ca­
rattere t ipico della stazione di dazio, poi 
per l'Inlmicizia tra Franchi e Longobardi 
nel VII secolo, si accentua la funzione di 
sbarramento dal nord, alla confluenza del­
le tre valli: Leventlna, Blenlo, Mesolcina. 
Cosl l'episodio di Olone, capo franco d'una 
spediZione contro i Longobardi nel 590, 
ricordato da Gregorio di Tours e da Paolo 
Diacono, sottolinea la funzione della di­
fesa bellinzonese. Nè si dica che Il testo 
è impreciso. Olone, imprudentemente, s'è 
awiclnato troppo al castello: è colpito da 
un giavellotto e muore. I soldati abbando­
nano l'attacco, aggirano la città e, per i 
boschi, scendono verso la Tresa. all'uscita 
dal Ceresio. 
Quando, nel 1457 Il commissario ducale 
di Bellinzona chiede a Milano di raffor­
zare le difese della città dichiara che per 
I boschi a sud-est della città -per dlcto 
monte sogliono comuniter passare Il To­
deschi, quando veneno como inlmlcl , et 
alle offexe da quella parte no se gli po' 
prohibire . . . - 4), Il che non fa che ribadire 
la praticabilità d'una delle vie per aggirar 
la fortezza di Belllnzona, fin dal tempo del 
Franchi. 
Se dunque Bellinzona, nel VII secolo, è ri­
cordata come fortezza, probabilmente con 
un borgo che gli si sviluppa al fianco,. si 
comprenderà facilmente come i Longo­
bardi gli disponessero attorno arimannie, 
sia verso il nord sia verso 1/ sud. Lo Jud, 



In un articolo giustamente famoso 5), ha 
notato come nella valle padana I toponi· 
mi in -8ngo fossero disposti attorno a Pa· 
via, sede del re longobardl, e lungo le vie 
d'accesso. impregiudicato il fatto che tale 
suffisso possa apparire anche come esito 
alemanno '), In talune nostre zone, resta 
la conclusione che fra il VII e l'VIII 8eco o 
la via della Leventlna è importante (molti 
toponlmi in -8ngo sul versante -solivo-) 
e perciò Bellinzona aggiunge al passi già 
praticati (Lucomagno e San Bernardino) un 
nuovo valico frequentato nell'Alta Leven· 
tlna. 
Che, del resto, ie nostre zone perfezio­
nassero una organizzazione stabile (forse 
ricalcando strutture trlball pre-romane) nel 
tempo longobardo e franco, cioè dal '700 
ali '800; sembra confermato dalla esistenza 
delle -decanie- e dalle -centene- che 
si accompagnano alle antIche clrcoscrl· 
zloni del -pagi-, del -vlcl-, delle -ville-. 
Le -vicanle- o vicinanze vengono suddl· 
vise, per io sfruttamento, In -degagne- e, 
poi, in -bogge-: in Mesolclna la -centena­
sceglie ancor oggi I giudici popolarI. 
La nostra regione, e Bellinzona In parti· 
colare, nel periodo carolingio, dovette tro­
varsi dunque al centro d'una regione popo­
lata e organizzata: prababilmente risalgo­
no a quei tempi parte dei possessi mo­
nastici che legavano zone delle nostre 
valli a Disentis (da cui si afferma dlpen. 
desse anche la Chiesa di S. Biagio aRa· 
vecchia) e forse anche certi diritti nel 
bellinzonese del vescovo dI Como. Basterà 
qui ricordare l'affermazione di L. Moronl· 
Stampa 7) nell'Awertenza al Codex Daleo­
graphicus Helvetlae subalplnae: -Bellin· 
zona, glè castello del primlss mi tempi del· 
la dominazione longobarda e terza stazione 
doganale del regno italico, a lungo tenuta 
in mano regia, Informava un proprio con­
tado, che originariamente Imolicava forse 
per configurazione geografica e per owle 
ragioni di difesa IImltanea, le valli supe· 
rlorl di Riviera, Leventina e Blenlo, e forse 
anche quelle laterali del Moesano, Mesol· 
cina e Calanca, In età feudale ascritte 
alla finitima "Rezla Curlense-. I (Jocumenti 
apocrifi del Codex diplomatlcus Longobar· 
dlae che attribuivano privilegi al vescovo 
di Como e al monastero pavese di S. Pie· 
tro In Ciel d'Oro dimostrano inoitre che 
al tempo del carolingi si ebbe un periodo 
di Incertezza e che, durante il X secolo, 
nello sforzo ottoniano di garantire all'im· 
pero un controllo effettivo dei passaggi 
fra Alemagna e pianura padana, la zona 
belllnzonese veniva gradatamente stacca· 
ta dalla influenza milanese per inserlrla 
in quella comasca. Se da un lato appaiono 
le donazioni apocrife riguardanti il contado 
di Bellinzona e Il Locarnese l) a favore 
del vescovo di Como, dall'altro lato della 
contesa appare il testamento di Attone, 
vescovo di Vercelli, che lascia in eredità 
ai canonici decumani del Duomo di Milano 
I propri diritti nelle tre valli superiori e 
a Blasca. 
Possiamo concludere che f ra il 950 ed Il 
1000 Belllnzona ed Il suo immediato conta­
do (già Preonzo, Moleno e Gnosca sono 
AmbrosianI) entrano nell'ambito dell'in· 
fluenza politica e religiosa comasca. . . . 
" comitato di Belllnzona, poco prima del 
1000 è saldamente In mano comasca ormai 

consIderato, da almeno tre secoli, stazione 
doganale '), ma nella forma di feudo vesco­
vile, secondo l'uso ottoniano. 
Da questo momento, ormai, I documenti 
locali cl illuminano sulle condizioni del 
borgo, strettamente dipendente dal castel· 
to. " Brentani 10) pubblicando i documenti 
dell'archivio capitolare può iniziare dal 
1168 quando un prete Nazario (poi cano­
nico a Bellinzona) compra dal da Besozzo 
- famiglia feudale che vive secondo la 
legge longobarda - un diritto feudale 
vescovile di Como situato nella zona di 
Lumino. 
Si ha dunque In questi anni un processo 
di trasformazione del godimento dei beni 
feudali che, ripartiti dalla mensa vescovile 
fra i nobili comaschi, vengono allenati 
gradualmente. 
Nella lunga lotta fra Como e Milano il 
successo del comuni lombardl guelfi pone 
in costante pericolo i beni comaschi , e 
quando I Visconti assicureranno Il loro 
potere sulla Lombardia considereranno 
Belllnzona un punto strategico del loro 

per quel che concerneva Belllnzona. Lo 
sviluppo delle fortificazioni, il loro com· 
pletamento con la costruzione d'un vero 
castello a Sasso Corbara (1479) diedero, 
praticamente, ai castelli la fisionomia o· 
dierna. 
La struttura del borgo racchiuso nelle mu­
ra, le moli imponenti del Castel Grande 
(II più antiCO), del Castello di Montebello 
(d'origine vlscontea) erano dominate dal· 
l'elegante -castello di cima- di marchio 
sforzesco. 
Ma, prima che -la Lega- conquistasse Bel. 
IInzona (ed I belllnzonesi fino all'ultimo 
rimasero fedeli agli Sforza e solo il trion· 
fo francese li spinse ad accettare la -prò­
tezione- dei Waldstiitten) là borgata aveva 
assunto tutte le caratteristiche d'un centro 
colto e civile. A valle della cinta, la chiesa 
di S. Biagio era stata affrescata nella 
seconda metà del '300 da un maestro non 
Immemore della cultura post-giottesca 
d'un Giovanni da Milano o d'uno Spinello 
Aretino; poco lontano, nella nuova costru· 
zione del convento delle Grul. negli ul· 

La parte più antic!! di Cuatel Granaa : il ba.tlone Foto Ing. Luigi Forni 

sistema di difesa. Il feudatario mesolci· 
nese Enrico de Sacco (de Sax) ebbe per 
qualche tempo il possesso del contado, 
più tardi i Rusea, comaschi, ottengono 
dal Visconti l'amministrazione di parec· 
chie zone tlclnesi, fra le quali Belllnzona. 
Ma già dal 1313 Azzone Visconti riserva a 
sè " castello bellinzonese (pur lasciando 
il borgo all'amministrazione dei Rusca) e 
la presenza milanese venne marcata dallo 
sviluppo delle fortificazioni nella seconda 
metè del '300, in particolare con lo svio 
luppo della .Murata». Finalmente nel 1416 
tutto Il Belllnzonese è ormai direttamente 
sotto la gUida ducale, difesa contro le 
mire dei Sacco e del Waldstatten, poten· 
zlata nelle fortificazioni davanti alle quali, 
ad Arbedo, sarè fermata una prima ondata 
della Lega nel 1422 11 ). 

Quando gli Sforza, alla metè del quattro· 
cento, ripresero la politica vlscontea, essi 
mantennero anche le precedenti direttive 

timi anni del '400 un pittore lombardo­
piemontese, non lontano dalla cultura di 
Martino Spanzotti dipinge le scene della 
vita di Cristo, un altro pedemontano (forse 
Gaudenzio Ferrari giovane) il mortorio 
della Vergine, e sull'arco trionfale del 
coro l'Annunciazione è pervasa d'un aria 
lombarda vicina al Borgognone. 
Tralasciando, sempre alle Grazie, le bel· 
Iissime sinopie giustamente ravvicinate 
dal Gilardonl all'arte del Bramantino, si 
può constatare come sin allo scadere del 
'400 Bellinzona fosse borgo lombardo per 
eccellenza, conscio della sua funzione di 
difesa allo sbocco delle valli. Praticamen­
te, coll'inizio del '500, Bellinzona entra 
nella sfera d'Influenza dei tre cantoni ed 
è definitivamente riconosciuta ai Wald· 
stiitten col trattato di Arona del 1503 e che 
ormai Belllnzona sia considerata per la 
Lega un elemento essenziale è dimostrato 
dal fatto che neppure nel trattato di Gal· 
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larate (1515) che pure rinuncia & molti 
altri possessi al sud delle Alpi , Bellinzona 
viene messa in causa. 
La vita di questi decenni appare vivace­
mente nei numerosi studi pubblicati da 
Giuseppe Pometta nelle sue preziose Bri­
ciole di Storia Bellinzonese (1924-1951 in 
nove serie), dagli studi della Cerlonl, del 
Bassetti, del Brentanl e di Emilio Motta. 
Sotto la dominazione dei tre cantoni la 
vita bellinzonese mi sembra poter essere 
caratterizzata da due monumenti: la Col­
legiata e il CollegiO dei Benedettini. 
La Collegiata attuale è costruita a partire 
dal 1517 sul sedi me d'una chiesa prece­
dente e procede lentamente sino al '700 
usufruendo del dazio del legame sul Ti­
cino. La bella pala, dipinta verso il 1570 
è attribuita dal Gilardoni a Simone Peter­
zaro, nell'altare dell'Eucaristia vi sono in­
teressanti tele di Camillo Procaccini, del­
l'inizio del '600. 
fI CollegiO del Benedettini di Einsiedeln 
continuò dal 1675 un precedente collegiO 
gesuita (che durò circa trent'annI) e fu 
un ulteriore legame fra Bellinzona e la 
Svizzera centrale. Era situato dietro l'at­
tuale Banca dello Stato: il fronte, su via 
Codeborgo e gli orti verso sud, ove nel 
1880 si tracciò il Viale Stazione. 
Le case del Seicento e del Settecento, i 
balconi In ferro battuto di piazza Collegla-

l) Per una prima sommaria Informaziona occorrerà 
ricorrere elle - Storia dal C.ntone Ticino- dell' 
avv. Giulio ROIiI e prof. Eligio Pomett., Lugano, 
1941 S.A. Tipografia Editrice. UtiliSSimo, da ogni 
pun o di vista, 1'.lnvent.rio dalla co •• d'.rta a di 
Antichità, Il dimetto di Bellinzona e cura di Vir­
gilio Gllardonl. Bellinzona 1955, edizioni dallo 
Stato. 
") Una seria injormazlone e non specialistica In 
Nlno lIImboglia, . 11 trofeo di Augusto .11. Tur­
bi •• , Istituto internazlonala di studi Llguri; itine­
rari Ligurl n. 4. Bordighera 1965 (3.a edlziona). 
' ) Gottardo W1allch: .11 Loc.rne •• rom.no.. Nel 
Bollettino storico della Svizzera Italiana, Ballln­
zone, 1946 (n. IV) p. 9 ... 
Konrad Hub.r: - Le b.ttagll. d.1 C.mpl C.ninl. 
in Vox romanica, Bema, 1968 (n . 27/2) p. 202 ss. 
1) v. GiI.rdonl: .Inv.nt.rlo .... ciI. p. 42. 
S) J.kob Jud: Dia Vertallung dar Ort.n.man In 
- ango In Obarlt.llan. In Donum natellclum Ca­
rolo Jabarg, Zurigo (1937) p. 131 sa. 
') C.rlo Salvionl: . Oal nomi lavantlna.1 In-engo 
e d'.ltro .ncora., Bollettino storico della Svizze-

ta, i portici più antichi, tutto riporta a 
questo tempo nel quale Bellinzona viveva 
dei transiti sulle vie del San Gottardo, del 
Lucomagno. Nelle locande scendevano i 
viaggiatori lodando Il trattamento e igno­
rando un servizio nascosto di spionaggio, 
alle fiere giungeva il bestiame dal nord, 
dal contado affluivano i prodotti del latte, 
sul fiume passava il legname, qualche vol­
ta scendeva per Milano il ghiaccio. Sali­
vano verso le Alpi e ne scendevano i 
carichi di merci, l'eterna questione del 
sale animava le discussioni locali. 
L'eco dei grandi awenimenti giungeva at­
tutita: talvolta però con le dimensioni apo­
calittiche del passaggio verso il nord del 
generale Suvaroff o del blocco austriaco. 
Poi la cittadina tranquilla venne scelta a 
capitale .stabile del Cantone, era il 1878 
e già l'afflusso di lavoratori stranieri alla 
galleria del S. Gottardo aveva preannun­
ciato una nuova epoca. Bellinzona, rapi­
damente. si t rasformerà. DemQllte, in par­
te .. le mura verso il 1845, ora la borgata 
s'estende verso i prati di Daro, verso la 
caserma comunale , verso Ravecchia. 
Ma anche queste fasi, che per i vecchi 
bellinzonesl sono un ricordo dei padri. 
ormai stanno scomparendo. Come le trac­
ce scomparse pre-romane e romane, come 
quelle longobarde e ot tonlane, anche le 
tracce della fine dell'ottocento sembrano 

ra Italiana, Bellinzona, 1899, voI. 21 pp. 49 ss. 
7) Luciano Moroni-Stamp.: Codex palaeographi­
cua Helvetiae subalpinae Lugano 1957 (presso la 
libreria antiquaria B. Burueteln). 
l) A questo proposito Il Locarnese, grazie agli 
studi del Wielich, appare molto meglio studiato. 
Oltre ai fondamentali articoli sul cLocernese pre­
romano e romano- e sul .Locarnese nell'A lto 
Medioevo- apparsi sul Bollattlno storico d.ll. 
Sviuar. It.liana, (BSSI) Bellinzona, dal 1944-
1948 a 1951 -1952, si veda, edito dalla Società 
stori ca Locarnese: Gottardo Wiallch: Il Locarne.e 
nel tempo carolingio e naW.poca feud.ie, Locar­
no 1958 (anche questo studio apparve nel BSSI, 
1957). 
') Vedi a questo proposito quento illustra C. G. 
Mor: L'eti feudala Vallardi, Milano 1952-1953 
vol. 2 p. 38, 92, 215. 
") L. Brantllni : L'anticlI chla.. matrice di S. 
Pietro in Ballinzcma, Parte I Como 1928, Parte 
Il Como 1934. 
H) Eligio Pometta: Coma il Ticino vanna In po­
tare degli Svizzeri voI. I Belllnzona 1912. 

Farro battuto barocco In piazza Colleglat. Foto Giennl Vescovi, Bellinzona 

svanire. Basterà, all'uomo, qualche fram­
mento per ricostruirsi un Itinerario spiri­
tuale che gli permetta di rendersi conto 
di quello che veramente è perché è stato? 
Basteranno poche righe per evocare ai 
maestri che qui convengono l'antica di­
gnità di questa terra e la compiessa for­
mazione di questa struttura sociale? 
Forse no: ma le torri di Castel Grande am­
moniscono a guardare con altri occhi i 
palazzi geometrici che stanno sorgendo 
nel plano verso Arbedo, verso Ceri nasca. 

Romano Brogginl 

L'article de M. Brogginl donne un aperçu 
de l'hlstoire la plus ancienne de la région 
de Belllnzona et montre la fonction de cet­
te ville au temps des Romalns et dans le 
haut moyen-age. 
Bellinzona est un poste de douane du Vè­
me siècle et devient bientot un élément 
de la défense de la plaine du Po à une pia­
ce où les vallées s·'ouvrent vers les som­
mets du Saint Gothard, du Lucomagno, du 
S. Bernardino. 
Au Xème siècle ces réglons passent dans 
les mains de grands féodaux eccléslastl­
ques, (Ies éveques de Come) en sulvant 
les règles de la polltlque féodale des 
Othons. La noblesse viendra ensuite. 
Mais la forteresse de Bellinzona est un 
centre important et les Visconti et les 
Sforza tiennent à ce qu'elle reste directe­
ment dans leurs mains. Bellinzona prend à 
cette époque son aspect: les CMteaux, la 
.murata., l'église de S. Biagio, le centre 
du bourg. 
Lorsque les Suisses occupent Bellinzona, 
elle servira de Ilaison avec les Waldstiit­
ten. La ville reconstruit sa collégiale, un 
collège de Benédlctlns s 'lnstalie au centre 
de la vi lle. 
Bellinzona vlt des transports vers les al­
pes et vers la plaine jusqu'à ce que le 
choix de capitale et le chemin de fer la 
transformeront complètement. 

Der Aufsatz von Prof. Broggini vermilleit nicht 
nur einen konzentrierten Abrlss der ersten ge­
schichtiichen Anlange Bellinzonas und eeiner 
Umgebung, sondern behandelt auch die Stellung 
unserer Stadt zur Zeit der R~mer und 1m spaten 
Mitlelalter. 
1m V. Jahrhundert ist Bellinzona nichta welt.r als 
ein Zollposten, doch gewann ea dank seiner stra­
tegisch aussarordentllch gilnstlgen Lage sehr 
ra8ch an Wichtigkeit und Beachtung. Vor selnen 
Plorten iiflnen aich drei Tiler, durch welche 
dle bedeutendsten Verbindungen zwlschen SOden 
und Norden IOhren: die Gotthardstrasse , die 
lukman lerstrasse und die Strasse i1ber den Sen 
Bernardino. 
1m X. Jahrhundert kommen diese Reglonen unter 
die kirchliche Feudalherrschaft der Bischiile von 
Como und zwar gemiiss der Feudalpolitik der Ot­
tomanen. Anschliessend gehen die ekklesi.sti-
8chen Rechte an den Adel Dber. 
Wiihrend ali dlesen geschichtlichen Wech8elfiillen 
hat Bellinzona an Bedeutung zugenommen, sodass 
die damals Milchtigsten In Malland, die Visconti 
und dle SforzaI alles daren salzen, Ort und Ge­
gend von Bellinzona unter ihrer direkten Kontrolle 
zu behalten. 
Aua dieser Epoche stamml euch daa typischa 
Gepriige unserer Stadt, welches Ihr die Burgen 
(Castelli), die Schutzmauern, (le murate), die 
Klrche S. Biagio und der elgentliche St.dlkern 
zum grossen Tell noch heute verlelhan. 
Nach der Besetzung der Stedt durch die Eldge­
nossen, dlant sie vor allem als Blndeglied zu 
den Waldstiitten. Sie baut ihre Pfarrklrcha, dle 
50g. . Colleglata> neu auf, und im Zentrum ent­
steht ein Benedlktinerklostar. 
Nun lebt Bellinzona vor allem vam Verkehr In 
beide Richtungen, allO sowohl gegen die Alpen, 
als aucn zu den lombardischan Ebenen. Erlt 8ei­
ne Wahl zum Kantonshauptort und der gawaltige 
Aufschw:ung dea Bahnverkehrs verandern sein 
Antlltz und stiin. Innar. Struktur. 



BELLINZONA Suggerimenti di giornalisti 

La redazione di .Scuola ticlnese. ha chiesto a cinque giovani giornalisti residenti a 
Belllnzona Il loro parere su alcune precise domande per orientare I 2500 docenti parte­
cipanti all'81.mo corso normale svizzero che avrà luogo a Bellinzona dal 10 luglio al 
5 agosto 1972. I signori Paul Guidlcelli (Corriere del Ticino) [GU], Raimondo Locatelll 
(Giornale del.Popolo) [LO], Marco Maspoli (Popolo e Libertà) [MA], Pietro Trisconl 
(II Dovere) [TRI], Michele Fazioll (R.S.I.) [FA], ci hanno fornito queste risposte che 
pubblichiamo raggruppandole secondo gli argomenti. Le sigle si riferiscono al nomi citati. 

Qual è la passeggiata più suggestiva della città? [FA] Proporrei, per chi in breve tempo ha vo­
glia d'avere Bellinzona completamente sotto lo 
sguardo, le due rapide e suggestive salita a l 
Castel Grande e al Castello di Montebello, che 
In un attimo ti alzano quasi a strapiombo sulla 
città, contemplabile allora da merli e murate 
nella cornice silenziosa B quasi austera del ca­
stello in CUI ti trovi, e dal quale puoi ammirare, 
di fronte e sorgenti dal basso, gli altrI. Per chi 
vuole maggior respiro, suggerisco Invece di pren­
dere per una di quelle strade di collina che 
partendo dalle parti di Sasso Corbaro o da Mon­
tebello vanno ad esplorare la zona vignata e 
boscosa, vasta e bella, che sta sopra Artore : 
lasciati alle spalle i castelli e la storia, scopri 
allora un pacato presente cogliendone attimi se­
reni anche in qualcuno del gratti che ancora so­
pravvivono nascosti fra gli al beri, e In cui gusti 
Il vino e la roba nostri e, la sera, ti può capi­
tare d'imbatterti in allegre brigate con fisarmoni­
ca e belle regazze; tanto meglio se c", la luna . 

[GU] Non potrei sicuramente citare - la> pas­
seggiata più suggestiva, quella che sovrasta, per 
bellezza a per rich iami particolari , ogni altro 
possibila Itinerario. Bellinzona può essere ritenu­
ta città tutto sommato omogenea, sia nel bello 
che nal brutto. Gli scompensi estetici sono, for­
tunatamente, non eccessivamente marcati e le 
autentiche brutture rappresentano, per ora, fatti 
Isolati o, perlomeno, non raggrumati ancora 
(salvo qualche triste eccezione) in quartieri o 
zone estese Irreparabilmente compromesse. Que­
sto per dire che (quesl) ogni angolo della città 
può offrire spunti degni e piacevoli . E' pure 
altrettanta varo che, per questa stessa omoge­
neità, difficilmente si possono trovare aperture 
e squarci paesagglstlci eccezionali. Consiglie­
rei comunque, per chi ha buoni garretti e flato 
giovanile, di salire, passando a fianco del colle­
Ilio Santa Maria in quel di Nocca, fino al ca­
stello di cima, o di Unterwalden, per poi ridi­
scendere dall'altro versante su Artore e quindi 
su Daro. Una passeggiata , questa, un poco lun­
ga, ma che permetterà al turista di gustare, di 
volta in volta. con rinnovato piacere, le vedute 
più luggeltlve dI'ila cittA. 

[lO] Una bellissima passeggiata Il quella che 
dalla città conduce alla chiesina di Artore, poi 
al castello di Montebello, quindi , più su, al ca­
stello di Sasso Corbero. Non è certamente una 
passeggiata da compiere a passo di corsa, altri­
menti si perderebbe Il gusto di ammirare uno 
stupendo paesaggio costellato, In maniera ben 
dosata, di ricche testimonianze di storia e di 
arte . Scendendo da Sasso Corbaro si arriva alla 
chiesetta della Madonna della Nave , accanto al 
Dragonato. E prima di ritornare In città una so­
sta al grotta per godersi la frescura di un par­
golato. 

[MA] Una p88segglata breve ma Intensa di nuo­
ve scoperte e di visioni suggestiva: salendo, a 
piedi, da Piazza Nosetto verso Castel Grande 
percorrendo la più antica stradlna della città 
vecchia, appunto la Salita al Castel Grande. I 
voli del colombi fanno da guida turistica dal 

-campanln di Or- del palazzo municipale , alla 
stupenda e superba facciata della Collegiata: 
intanto che lo sguardo si sofferma sui tetti gri­
gi delle case della contrada di Codeborgo o di 
Via Camminata. Appoggiato al muretto che co­
steggia la strada starei Il per infiniti tramonti 
ad ammirare la mia città, e darle del tu come 
a chi veramente s i vuole bena. 

[TRI] Direi la strada che da via Orico sale a 
Castel Grande. E' come una grande finestra aper­
ta sul centro storico di Bell inzona e sulla collina 
del castelli di Montebello e di Sasso Corbara. 
Man mano che si sale poi Il panorama si allar­
ga e si diversifica. E' una .passeggiata> parti­
colarmente apprezzabile la sera quando castelli 
e piazze sono . accesl> . Sei In città e nello stes­
so tempo hai l'Impressione di essere fuori tan­
to smorzata giunge l'eco dei suoi rumorI. 

In quale misura Bellinzona si diversifica dalle altre città 
del Cantone? 
[GU] Esteriormente la differenza potrebbe essere 
facile da stabilire. lugano e locarno sono città 
rivlerasche, vivono del lago e con il lago che, 
qui, non c'è. Belllnzona è citta di reminiscenze 
medievali, una città dell'interno, insomma. le 
carattaristiche origi narie delle nostre città si so­
no però, purtroppo, stemperate con gli anni. Né 
gli abitanti di Lugano, né quelli di locarno, né 
quelli di Bellinzona hanno saputo resistere, at­
traverso le generazioni, agII interessi legati al 
cosiddetto -progresso> per salvare, In modo 
globale e unitario, le loro rispettive città. La 
tentazione dei piccoli compromessi con Il -pro­
gresso> (e in nome del -progresso» sono diven­
tate abito mentale della nostra gente. Gli effetti 
(aggravati dalle grosse dimissioni) si sono a lun­
go andare ripercossi sul tessuto cittadino. Per 
cui non credo che esistano più, in definitiva, 
grossissime differenze fra Bellinzona e le altre 
città del cantone: ancha quelle poche che la 

dovrebbero ancora carlltterlzzare si vanno man 
mano stemperando in una un iformità che può es­
sere anche giudicata piacevole ma che non il più 
originale. 

[lO] Belhnzona il la classica città amministrati­
va : tuttavia non ha perso niente del fascino che 
le è dato dal suo carattere ottocentesco rimasto 
Intatto anche quando , ovviamente, ha cominciata 
ad estendersi e quindi a modernizzarsl. 1\ turi­
smo, scarso rispetto a quello delle città del la­
ghi, ha certamente contribuito a conservare a 
Ballinzona lo spirito di paese e questa, dopotutto , 
à una confortante diversificazione. 

Qual è il luogo che ritenete più ricco sul piano. storico? 

[MA] Bellinzona ha conservata il carattere della 
grossa borgata e, senza volar peccara di presun­
zione, è l'unica delle città del Cantone ad aver 
conservato il maggior numero di tradizioni di 
vita tipicamente lombarde. Non ci si chiama an­
cora, qui, con cognome e nome o con Il numero 
dell' AVS: Il rimasto, per nostra fortuna, il senso 
di una famiglia cordiale anche se talvolta l'In­
timità potrebbe far sembrare il bellinzonese stam­
pato con la stessa macchina che costrul murate 
e torri severe. 

[GU] lo stesso carattere di omogeneità al qua­
le ho accennato prima va le anche par gli aspetti 
storici della città . Ogni angolo del centro cittadi­
no vive nel ricordo di un punto glorioso, ma 
nessun monumento particolare, nessuna piazza, 
nessun edificio (se si eccettuano, ben inteso, I 
castelli), possono vantare significati storici par­
ticolarmente pregnantl. Anche qui consiglierei di 
lasciarsi andare, di vagare, lasciandosi Impre­
gnare dall'atmosfara di quanto rlmana delle vec­
chie platre, nel centro storico della città. Un 
consiglio: quello di andare a ricercare, all'Inter­
no del vecchi palazzi, I corti Ietti, i porticatl, le 
scalinate, i giardini nascosti, l'anima, insomma, 
cha ,ta dietro alle facciate che dalimitano le 
viuzze pur tanto belle de l centro. 

[lO] Indubbiamente la costrada di Codeborgo, 
la pill antica del centro storico: n per li forse Il 
visitatore affrettato non vede niente ma bisogna 
Impegnarsi a cercara i portoni, I ferri battuti , i 
capitelli, gli stemmi gentilizi, e, dietro le fac­
ciate, quel deliziosi e freschi cortlletti delimitati 
dalla scura rupe di Castel Grande. Qui è nata la 
città, o, meglio, Il primo nucleo di caseggiati 
intorno al castelli. 

[MA] Certamente la Collegglata, dedicata ai san­
ti Platro, Paolo e Stefano, ricostruita nel XVI 
secolo su disegni, pare, di Tomaso Rodarl di Ma­
roggla. Meraviglioso è il pulpito in marmo rosa, 
opera di Grazioso Rusca. Come pure la bellis­
sima tela raffigurante la Crocifissione. Ma merita 
di essera considerato, vista che anche pochissi­
mi bellinzones l lo conoscono, l'antico chiostro 
della Chiesa della Madonna delle Grazie con le 
iunette affrescate con scene della vita di San 
Francesco. 

[TRI] I castelli, naturalmente, che non a caso 
sono Il simbolo stesso di Belllnzona e nel quali 
si evidenzia la bellezza aristocratica di questa 
città : una bellezza, Intendo dire, che non il solo 
da ammirare me anche da scoprire. Ed il im­
possibile gusta rla appieno se non ne conoscia­
mo la sua metamorfosi attraverso i secolI. 

[FA] Ancora una volta bisogna portarsi su, in 
alto, all '-altezze dei colombi>: nei castelli e dai 
castelli si capisce, si sente e quasi si vive la 
storia di Bellinzona e, spesso, trovarsi lassù fa 
l'effetto fantastico di viagglarll, come per Incan­
to, indietro nel secoli. 

[TRI] Città come locarno a lugano hanno una 
bellezza di tipo naturallstico : si tratta di città 
che sono state . baciate in fronte dalla natura­
e alla natura devono essenzialmente le loro for­
tune turistiche. Bellinzona invece è una città 
storica ed ha quindi un tipo di bellezza meno 
percettibile e immediato, una bellezza di tipo 
più intellettualistlco, direi; l'ho già detto prima: 
per gustarla appieno bisogna conoscerla. Mi sia 
consentita una postilla : alla mancanza del lago 
I bellinzones i hanno provveduto co l loro ingegno 
costruendo uno dei migliori stabilimenti balneari 
della Svizzera. Ha il vantaggio di avere acque 
pulite . 

[FA] Bellinzona il diversa forse proprio là dove 
gli altri trovano i nostri maggio ri difetti; è di­
varsa, per esempio, nella limitata, perniCiosa e 
Insiame familiare e suggestiva dimensione pro­
vinciale : che sa rendere intimo e cordialmente 
pettegolo l'aperitivo sorbito in compagnia nel so­
lito bar all'angolo della piazza; che sa suscitare 
atmosfere di pacata congiuntura In ogni crocchio 
d'amici. Certo, qualche volta i panni di questa 
città ti stanno stretti: per chi giunge da fuori è 
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Un angola inUotto della vecchia clttì: Via Matta Foto ing. Luigi Forni 
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difficile, all'inizio, entrare; le antiche mura e I 
ponti levatoi esistono ancora, trasformati negli 
invisibili bastioni di un carattere guardingo Il 
chiuso, spesso diffidente, riottoso . "'a poi Bellln­
zona ha l'impagabile vantaggio di avere, accanto 
alle nuove case, alle strade, al cemento, torri e 
murate di antica e profonda bellezza che s i a lza­
no in collina a dare un volto inconfondlblla • 
questa città . 

Quali piatti proporreste agli 
albergatori e ristoratori 
bellinzonesi da offrire 
ag I i ospiti confederati? 
[GU] Molti di ranno: in questo mese bisogna of­
frire agli ospiti piatti nostrani t lplc,l. lo dico: 
ogni albergatore facc ia onestamente Il suo me­
stiere, cioè cucini bene quello che è abituato ad 
offrire per gli altri undici mesi dell'anno. E' 
importantissimo che Il -beafsteack-pomme8 frl­
tes - sia perfetto. Invece ci si potrà organizzare 
in modo da fornire agli ospiti un -itinerario ga­
stronomico> che permette loro di guatare la cu­
cina nostrana nei ritrovi tipici, che di questa 
cucina hanno fatto la loro ste88a ragione di vita. 
Il formaggino all'allo è buono solo se condito 
con "aria del gratti .. . 

[LO] La cltt6, fra le tradizioni prettamente 10m­
ba rde , vanta quella dell 'amore per la buona tavo­
la anche se talvolta i cuochi si lasciano prendere 
la mano dalla cucina internazionale. Proporrei 
un buon minestrone freddo, un piatto di laluma­
rla nostrana rallegrato da un formaggino cospar­
so d'olio, un pesce in carpione, una fetta di rost­
beaf con un antipasto ticinesa. Però anche riaotto 
e luganighe, quando non cl aie Il solleona. 

[MA] Questo è un pro'blema arduo perii, aperan­
do che durante l'estate Il tempo sia lempre bel­
lo proporrei : vitello tonnato, pesci In carpiona, 
manzo leslato freddo con sals. verde, pomodori 
ripieni a freddo, fagiolin i In Insalate, due formag­
gini, zucchine trlfolate al burro, mezza fetta di 
carne secca, un boccalino di vino nostrano, 
una coppe di gelato fatto In casa . Smetto pe .... 
chè comincia a venirmi "acquolina In boccB .. . 

[TRl] MI 10CCO,rre Veronelli. A chi gli chiedeva 
suggerimenti del genere ,'illultre gastronomo ri­
spondeva pressapoco cosi: ins istere sulla cucina 
nostrana. Piatti semplici, casalinghi ma bln cu­
rati e confezionati con prodotti genuinI. 



BELLINZONA Tessiner Journalisten empfehlen ... 

Die Redaktlon der -Scuola tlcin se_ hat fiinf jungen JournBlIsten, dle alle In Bellinzona 
~ohnen, ~inige ga~~ prizlse Frag~n gRstelit und sie damit veranlasst, ihre gBnz person. 
hche Memung zu Bussern, um dle 2500 Lehrer, die am 81 . Schwelzerischen Lehrerbll. 
dungsk~~s,. der vom 10. Juli bis 5. August 1972 In Bellinzona durchgefiihrt wlrd, teiln0h. 
men, moghchst gut beraten zu konnen. 
Wlr ve~danken die nachstehenden Antworten der Freundlichkeit folgender Herren: 
Paul GUldlcelll (Corriere del TIcino) [GU], Raimondo Locatelli (Giornale del Popolo) [LO] 
Marco Maspoll (Popolo. e Libertè) [MA], Pietro Trisconi (II Dovere) [TRI], Michel~ 
Fazioll (R.S.I.) [FA]. Wlr haben die elnzelnen Antworten den sie betreHenden Fragen 
entsprechend zusammengestellt. Dle Buchstaben hinter dem Schrigst leh bedeuten die 
Kennzeiehen der elnzelnen Joumalisten. 

Welches ist der empfeh1enswerteste Ausflug? belden schnellen und elndrueklichen Aufstiega 
zum Caslel Grande und zum Castel Montebello 
vor, welche Dieh belnahe in Windeseile Ober 
dle Sladt erheben. die sieh, wie selten sonst, 
von den Mauern und Zinnen der Burg aus, in 
welcher Du Dich im Augenbliek garade befindest, 
in allar Musse betrachten und bewundern lisst, 
wobei das sehweigende, la be inahe slrenge, 
uralte Mauerwerk den elnfach dazugeniirenden 
Rahmen bildet. Von ieder der drei Burgan aus 
kannsl Du dle beiden andern sehen. 

[GU] Auf kainen Fall kiinnle ich .den- ampfan. 
lenswarl'llan Ausflug nennan, d.h. einen, der we­
gen seinar belonderen Schiinheilen oder Irgand­
welcher spezlellar Relze iede endere Roule ùbar­
Ireffen wllrde. Belllnzona dari im grassen und 
ganzan ali sahr ausgeglichene SllIdl bezalchnel 
werden, sowohl 1m Schiinen, al. lIuch im wenlger 
Schiinen. Dia Unausgeglichenheilen In der Opllk 
der Aesthellk sind hier glùcklicherwelse nlchl 
aUIgasprochan lIugenfiillig. Die wirkllchen 
Schandflacke und Hiisslichke,len bilden 1m ie­
Izigen Momanl Iraurlge Einzelfiilla oder wenigslens 
noch kelne das gesamle Weichbild verschandeln­
de Ansammlungen (abgasehen von elnlgen Irislen 
Ausnahmen), in Quartleren oder gewissen Zonen, 
die ohnah ln schon unhellba r kompromittiert slnd. 
Dies sei gesagl, um anderseits zu unlerslralchen, 
dass (fast) leder Wlnkel der Stadi wiirdige und 
freundli che, ia , geradezu erirauliche Schiinhellen 
anzubietan hai. Es ist daher abenso wahr, dasa 
gerade der bereit. arwiihnten Ausgeglichenhalt 
zwischan Schiinam und Hiisslichem w.gen, 
schwarlich Ausgangspunkla fù r aUlSergawiihn­
liche Spazlergiinge entdackl werden kiinnen . 
Persiinlich wiirde ich lenen, welche i1ber mar.eh­
gewohnte Beine und jugendliehen Atem veriUgen, 
folgenden bestimml uhr lohnenden Spaziargang 
empfehlen: Aufstiag enllang dem Collagio Santa 
Maria in Nocca bis zur oberslen dar drel Bur­
gen (Unterwalden), um dann auf der andern Salta 
ersl nach Arlore und lehliesslieh naeh Daro 
hinunterzultaigen. Zugageben, 8' handelt slch 
hierbei um einan etwaa langen Spaziergang, doch 
bietet er dem Tourislen unziihlige Male Gelegen­
heil, bel sletig sleigendem Vergnligen, die ver­
sehiadenstan und elndrllekliehsten Ausblieke auf 
die Stadt zu bewundarn, um aie nlehl IO leieht 
wieder zu verge •• en. 

[LO] Eln herrlicher Spazlergang fiihrt aus der 
Sladl zum Kirehlein von Artore, denn weiter zum 
·Caslello di Montebello- , von dori weiler hlnauf 
zur Burg . SIISSO Corbara-o Dies isl natiirlleh 
kein Ausflug, der moglichsl im EII- oder gar 
Sleehschrltt .hinter sich gebrachl. werden lollte , 
denn man balriige .Ieh auf dine Art um den 
wirklichen Genuss, elne einmallg seh6ne Land· 
seheft leltener Konltelletion zu bewundern. 
In walser ~Dosierung- wechseln relehe Zaugen 
aus der Welt dar G.sehiehla mlt solehen der 
Kunsl ab. Staigt man vom .SalSo Corbaro­
hinunler, gelangl man zum Klrehleln der .Ma­
donna della Neve. (zu deulach: Multer Gottes da. 
Sehnaas) neben dam .Dragonato • . Bevor man In 
die Sladl zurllckkehrt, vergessa man niehl, sleh 
in dar kiihlenden Frisehe unler der Pergola des 
• Grollo . elne wohlverdlente Ruhepause zu gonnen. 

[MA] Hier eln kurzer, dafiir aber . heftlger. 
Spaziergang voller neuer Endeckungen und un· 
vergessllcher Ausblieke: Man slelgl zu FU81 von 
der Piazza Nosello auf dem waltaus illteslen 
Sirassehen der Alt8tadt gegen das .Caslel Gran­
de- hinauf, benùtzt allO die 80 benennte .Sallta 
a l Caslel Grande. (Aufatleg zum .Caslel Gran­
de.). Ais . Fremdanfiihrar. mogan die Ta uben 
des . Campanin di Or-, del Ralhauslurmes, die­
nen. Ih rem Fluge folgend , gelangl man vor dle 
slolze und priiehtige Fessade der Sledtkirche, 
der 80g . Collegiata-; wihrend der Bllek i1ber 
die grauen Diicher der Hiiuser schweifl welche 
die -Conlrada di Codeborgo- oder die -Via Camo 
minata. siiumen. An dle kleine Mauer galehnl, 
welcne dle Strasse aiiumt, slOnde Ich dort, vor 

allem zu unziihllgen Sonnanuntargiingen, um 
melne Sladt zu bewundern und sie mit dem, aeh , 
so trllulen .Du_ anzureden, so wie man 81 mit 
ienen zu tun ollegl, die man von ganze m Herzen 
lieb hai. 

[TRI] Ais Anlworl auf die mir geslellte erste 
"rage wOrde ich sagen, dan der empfehlenswer­
laste Spaziergang der Strasse enllang fOhrl, 
welche von dar Via Ori co zur Burg Uri hlnauf­
s leigl. Es ist dies wie eln weltoffanes Fensler, 
welchas den Bliek iiber das hisloriseha Zenlrum 
Bellinzonas oder aufwiirls gegan die Hagel der 
Burgen Montebello und Sasso Corbara sehweifen 
liiast. Je welter man hinaufsehaut, umso mehr 
dehnt sich das e inmalige Panorama aus und 
verwandalt sieh unendllche Mille . Es isl dies ein 
. Ausflug- dar sieh am Abend am meistan lohnt, 
wann dle Pliilze und Burgan In den letzten gol· 
denen Sonnenstrahlen zu brennen seheinen. - Du 
blst In dar Stadt, abar gleichzeitig hast Du den 
Eindruck, als wiiresl Du walt lIussarhalb, weil 
dal Eeho des Sladlbelrlabes nur ganz gadiimpft 
und kaum w hrnahmb r an Dein Ohr dringl. 

[FA] Dem, der In kiirzester Zei l moglichlt ganz 
Bellinzona Oberbllcken miichte, sehlQga leh die 

Wer hingegen mehr atmen mochte , dem em­
pfehla ieh iedoeh eines jener Bergslriisschen ein­
zuschlagen, we lche in der Gegend des .Sasso 
Corbaro- oder von .Montebello. anfangen und 
durch iene welte und herrllehe , mlt Weinreben 
und Wiildern bewaehsene Zone oberhalb Artore 
fOhren. Kehre den Burgen und der Gesehichle 
den ROcken und enldecke ein ruhige Stiicklein 
beglOckender Gegenwart. Lass Dieh aueh in 
einem der helmeligen . Grotti. ",ader, we lehe 
gleichsam unserem unruhigen Zeitgelst zum Trotz 
noch iiberleben, versteckt zwischen den Bauman ; 
in welchen es sieh bei elnem Gliischen Wein so 
gut sein lassI. Dann kann as geschehan, dass Du 
Dleh unvermlltelt von frohliehem Trelben, bild­
hilbsehen scherzanden Miidehen und der Musik 
elner Ziehharmonika umbrandet siahst ... und wenn 
dazu ersl noeh der Mond seheinl... 

Welchen Ort halten Sie 
fOr den reichsten? 

geschichtlicher Hinsicht 

[GU] Dar gleiche ausgegllchena Charakter, dan 
ieh schon eingangs erwiihnt ha be, gilt ebenfalls 
fOr die historischan Aspekle dar StadI. Jeder 
Winkel des Stadtzenlrums lebt von und In der 
Erinnerung einer runmre,chen Vergangenheit, 
aber kein spezlelles Denkmal, kein Platz, keines 
der Gebeude (wenn' wir, wohlverstanden, von den 
Burgen absehen) kiinnen sieh bedautender histo­
rischer Werte rOhmen. Darum riete ich aueh hler, 
sieh elnfaeh . der Nase naeh- gehen zu lassen , 
herumzusehweifen und sieh durchdringen zu las­
sen von iener spelzellen Atmosphiire, welehe die 
allen Sieine und Gemiiuer im h,slorischen Zen­
trum der Sladl noeh almen. Zum Schluss noeh 
einen Rat: Suchen Sie Bellinzonas Verganganheil 
dort, wo sle noch am ehestan lebendig IsI: im 
Innern dar uralten Paliate , In den Hiifen und 
Siiulangingen, unter den Bogen der olt grandio­
sen Haupleingiingen antiker Gabiiuda, in den mi! 
steinarnen Slufen versehenen lIufsleigenden Gas­
sen und Giissehen oder in versleckten Garten . 
Suchen Sie dle trotz allem noeh lebende Seele, 
welche hinter den Fassaden wohnt und lebt, 
welehe die elten Strassen dar wunderschònen 
Alllladi siiumen . 

[LO] Zweifellos .die Coslrade di Codeborgo-, 
die weilaus elteste das gesehlehlliehen Zentrums: 
beim nur flllchtigen Vorbeigehen wird de r eiliga 
Besueher kaum elwas sehen, denn men muss 
sieh vornehmen, dle Porlale, die praehtigen 
Schmledeisenarbelten, die Kapilelle, die Fami­
lianwappen und, hlnler den Fassaden, iene em­
ziiekenden und kilhlen Hofehen, welche slch an 
den dunklen Fels. auf dem das .Caslel Grande. 
sleht, anlehnen, zu suehen und zu finden. Hier, 
an dleser Sielle isl die Stadt geboren ; oder 
besser, hier ilt der Kern dar ersten Hiiuser-

gruppen unter dem Schutz der miiehtlgen Burge" 
entstanden. 

[MA l Sicher ' die . Collegiata- (Pfarrkircha) , 
welche den Helligen Petrus, Paulus und Stefanus 
geweiht Isl. Sie wurde im 16. Jah rhu nderl naeh 
den Pliinen ( ie es schein!), von Tomaso Rodari 
aus Maroggia neu eufgebaut. Grossartig ist die 
Kanzel aus rosafarbenem Marmor, ein Werk Gra­
zioso Ruseas und das fabelhafte Gemelde, wel­
ches die Kreuzigung darslellt. Aber auch der 
alte Kreuzgang, den sogar nur genz wenige Ein­
heimisehe kennen, der Kreuzgang der Kirche 
. della Madonna delle Grazia-, versehen mit 
freskengeschmiicklen Bogenfeldern, welche Sze­
nan aus dem Leben von SlIn Francesco da rstellen . 
verdient ausdriieklieh erwiihnt zu werden. 

fTRI] Die Burgen naliirlich, welehe bestimml 
nichl nur aus reinem Zufall zum Symbol von 
Bellinzona geworden sind, und in denen sleh die 
arlslokratisehe Sehonheit dieser Stadi ausdruckt 
und verkorpert : eine Sehonheit, von der ieh sagen 
mochle, dass sie nichl nur zu bewundem, son­
dern viel eher zu entdeeken isl. Es ist aber 
unmiiglich, diese Sehiinhell wlrklich zu geniessen, 
wenn man von Ihrer Melamorphose, Ihrer Trans­
formation durch dle Jahrhunderte hindurch keine 
Ahnung haI. 

[FA] Nocheinmal muss man s ieh in dle Hiihe 
bemilhen, in iene . Hiihen der Tauben- . In den 
Burgan und dureh die Burgen erst verstehl, filhl1 
und lebt man fasi die Gesehiehle von Bellinzo­
ne : und oft, wiihrend man sieh dori oben befin· 
det, glaubl man, gleichsam auf magisehen Flu­
geln , zurOek, riickwiirls durch die Jahrhunderte 
zu reisan. 
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In welchem Mass unterscheidet sich Bellinzona 
von den andern Stadten des Kantons? 

[FA] Bellinzona 1st viellei cht eben da verschle­
den, wo die Andern unsere grOssten Fahlar zu 
linden glauben. So ist es Z. B. verschieden In 
selner be chriinkten, boshalten und zugleich la­
mililiren und eindrOcklichen provlnziellen Di· 
mension ; man welss den Aperitiv, walcher meisl 
In der gleichen Gaaellschaft und der gleichen Bar 
genossen wlrd , zu einem inllmen und herzlichen 
Schwalz zu gestalten; man ver8tehl eine Atmos­
phiire elner ruhlgen -Verschwiirung- in jedem 
Freundeskreis zu schalfen ... 

[GUJ Rein ausaerlich . kiinnte der Unterschied 
leiehl feslslellbar sein: Lugano und Locarno sind 
Uferslàdle, dle vom und mit dem See leben. 
In Bellinzona lehlt ein See. Bellinzona lal eine 
StadI mittelallerllcher Reminiszenzen; kurz, eine 
-Stadt dea Inner lichen-. Leider haben Ileh die 
Charakleristlken unserer Sladl in den Jahren 
immer mehr verwiachl. Weder die Elnwohner 
Luganos, noeh dle Locarnos oder Bellinzonas 
haben es im Lauf der Generalionen v, rslanden, 
si eh gegen dle Inleressen des sogenannten 
" Forlschrittes - energisch genug zur Wehr zu 
selzen, um In vollumfiinglicher und einhelllleher 
ArI ihre Stiidle zu retten. Oie Versuehung der 
"k leinen Kompromisse mll dem Fortsehritt- (und 
im Namen dea -Fortschrittes-) sind immer tie­
fer in die Denkweiae unaerer Leule eingedrungen. 
Die Folgen. welche durch die grossen Demiasio­
nen noch besonders spiirbar geworden sind, 
haben sieh in der langen Zeit aul das stiidlische 
Gewebe ausgewlrkt. Aus diesem Grunde glaube 
ieh. dass im grossen und ganzen heute kaum 
mehr grosse Unlerschiede zwischen Bellinzona 
und den andern Stiidlen des Kantons beatehen. 
Selbsl jene wenigen, welche noch einen gewissen 
Unterschied charakterisieren k6nnten und sollten, 
weichen immer mehr einer alias nivellierendan 
Uniformiliit, welche eDentalis angenehm bewer­
te! werden konnle , aber jeglicher Or iginallliil 
entbehrt. 

[ LO] Bellinzona isl die klassische Verwallunga­
stadI. Trolzdem haI sle nichls von ihrem Zaubel 
eingebOsst, den ihr ihren Charakter des neunzehn­
ten Jahrhunderls verliehen hat . Oieser 1st auch 
dann noch intakt geblieben, als slch Bellinzona aus­
zudehnen und zu modernlsieren begonnen hatte. 
Der eher spiirliche Fremdenverkehr im Vergleich 
zu den Seeorten hat bestimmt dazu mltgeholfen, 
Bell inzona seinen beinehe darflichen Geist zu 
erhalten und dies ist, nach ali dem, was uns 
di e letzten Jahre -beschehrt- heben, doch sicher 
ein Irostlicher Unterschled. 

[MA] Bellinzona hat slch den Charakter einea 
grossen Oorles bewahrt und zudem, ohne atwa 
in Ueberhebllchkeit zu verfallen, ist Bellinzona 
die einzige Stadt des Kenlons, welche slch die 
grosste Zahl IIn typisch lombardlschen Lebens­
tradill onen zu erhalten verstanden haI. Man 
nennt sleh hier noch nichl mit Nemen und Vor­
namen oder mll der AHV-Nummer; zu unserem 
grossan Gliick IsI uns der he~zliche Sinn einer 
Famille erhalten gebliaben, auch wenn diese 
- Inllmitiit- hie und da glauben maehen k6nnte, 
dass der Belllnzonese mlt der gleichen Maschina 
geforml wordan wlre, walche Mauern und Itrenge 
Tiirme konstrulert. 

[TRIj Stiidte wie Locarno und Lugano haDen 
aine Schiinheil des naluralistischen Typus : es 
handelt sich bel ihnen um Stiidle, welche - von 
der Natur auf dle Stirn gekiisst worden Ilnd-, 
und dle daher In erster Unle der Natur Ihr tu­
ristischas Gliick zu verdanken haben. Bellinzona 
hingegen 1st eine hlstorische Sladl und hat des­
halb eine auf den erslen Blick wenlger auffallende 
Schiinheit. Ich miiehte fast 8agen, dass es viel 
mehr elne .inlellektualistlsche Sch6nhait- beaitzt, 
die men, - Ich habe es bereits einmal gesagt, -
nur voli schlitzen und genlessen kenn, wenn man 
sie sucht und kennt. Man erlaube mir an dieser 
Slelle eine klalne Bemerkung: Da den Bellin­
zonesen ein Sae fehlt, haben sle alne der 
besten Schwimm- und Badeanlagen der Schweiz 
erbaut, welche elnen von Tag zu Tag an den 
melsten Orten Immer seltenar und fragwiirdiger 
werdenden geweltigan Vorteil besilzt: Bellinzo­
nas Badewasser 1st immer absolut sauber und 
sorgliiltlg gepflegt. 

Zugegeben, nicht selten sind die Klelder dieser 
Stadt etwas sehr eng; d.h. IOr den. der von aus­
wiirts kommt, isl es vor allem em Anfang schwie­
rig, sich in sie hineinzuzwiingen. Noch stehen 
die antlken Mauern und dle Ziehbriicken, um­
gelarmi in den unsichtbaren Basllonen elnes 
vorsichtigen und verschlossenen Charakters, olt 
misslraulsch und ziinkisch. Dagegen aber hat 
Bellinzona den unbezahlbaren Vortall, neben den 
neuen Hiiusern, den Strassen, dem Zemenl auch 
Tiirme und Mauern von antiker und tlefer Schiin­
heit, Zeugen aus vergangenen Tagen, die sich 
auf den HOgeln stolz erheben, den Stiirmen der 
Jahrhunderle Irotz n und der Stadt Bellinzona 
ein unverwechselba.es Antlitz ve.leihen, zu 
besitzen. 

Welche Menues wOrden Sie den Hoteliers und Wirten 
vorschlagen, um sie den Miteidgenossen von jenseits 
de Gotthards anzubieten? 

[GU] Viele werden 8age : -In dlesem Monal 
miissen wir Ihnen unsere typlschen Gerlchte 
anbieten- . Ich ledoch 8age : -Jeder Hotelier 
obliege ehrlich seinem Metier, d. h. er koche 
gut und preiswert das, was er auch in den iib­
rigen eli Monaten des Jahres seinen Gisten 
anzubieten gewohnt ist-. Hauptsache ist. dasI 
das - Beafsteak- und die -Pommes-Frites- per­
fekt zubereitel und aufgetragen sind. Wer jedoch 
die Moglichkeit besltzl, 8ich so zu organ l81eren, 
um den Giisten einen .itlnéraire gastronomlque­
bielen zu k6nnen, der Ihnen erlaubt, in elnem 
typischen Lokal unsere Kilche zu geniessen; wel­
che aus dieser Kiiche ihren Lebensweck gemacht 
haben... Der Formaggino mll Oel isl nur gut, 
wenn er mit der Lult der -Gratti - gewiirzt 1st .. . 

[LO] Die Sladt zwischen den echt lombardi­
schen Tradilionen riihmt slch der Liebe zu den 
gehobenen Talelfreuden, auch wenn die Kliehe 
dann und wann aus dem oder lenem Grund gerne 
elliche Konzessionen an die intemationale Kiiche 
machen. Ich schlage eine gute kalle -Minestro­
ne- vor, einen Teller mit unseren Wurstspezlali-

tiiten mll etwas Formaggino mit Oel Obergossen 
garniert, einen Fisch - in carpione- , elne Scheibe 
rost-beel und elne Tessiner Vorspeise (Anlipasto 
tlcinese). Wenn wir nicht gerade unter elner 
Hundstagshitze zu leiden ha ben, 1st auch ein 
Risotto mlt Luganlghe nicht zu ve.achten. 

(MA] Dies isl ein schwierlges Problem, doch, 
Indem Ich hofle, dass wiihrend dea Sommers 
das Wetter Immer sch6n .eln wird ' schlage ich 
vor: vitello tonnalo, Fisch in Carpione, kaltes 
Siedfleisch an griiner Sosse. kalte geliillte Toma· 
ten, Bohnensalat, zwei Formaggini, Zucchettl mil 
Butter getrllffelt, eine helbe Schelbe Biindner­
fleisch , elnen Boccalino gulen -Nostranos-, einen 
Bechar mit hausgemachtem Eis... Nun musa ich 
eber aulhiiren, denn ich fiihle mir bereits das 
Wasser 1m Mund zusammenlaulen ... 

[TRI] Veronelll elle mir zu Hilfel Oemjenlgen, 
der ihn in solchen Dingen um Rat fragte. ani­
worte!e der beriihmte Gastranom ungefahr so : 
- Beslehl euf unserer KOcha; einleche Gerlchle 
nach Hausfrauenert aber gul zubereltet und nur 
aus unverliilschlen Materlalen hergeslellt-. 
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